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AVVISO 


DELLO STAMPATORE. 


iV on rincresca al cortese lettore che 
io brevemente V informi di ciò che si è 
praticato nella presente edizione accioc- 
ch ’ essa riesca a lui piu gradita . 

Nel manifesto che ho fatto precorre- 
re ad essa io ho avvertito già il Pubbli - 
co che V avrei eseguita sopra quella che 
se ne fece in Milano } pochi anni sono. 
Ciò tuttavia non toglieva il poter con- 
sultarne altre ancora delle piu riputate, 
per profittare eziandio di quelle sempre 
che mi venisse in acconcio : e questo s’è 
futto nel presente volume , e si farà pa- 
rimente negli altri i quali verranno ap- 
presso . 

La prima di tutte quelle a cui ho 
avuto ricorso si è V impressione del 1761 
fattasi con iscrupolosa esattezza sopra il 
Usto di Amaretto Mannelli , chiamato 


/ 



IT 

V ottimo . Intorno alla bontà di quel ce- 
lebre testo basta dire eh* esso è il più 
antico che si conosca di queste Novelle , 
e ( quel che è più ) eh ’ esso fu trascritto 
diligentissimamente dall’ originale mede- 
simo del Boccaccio . Affermano i Depu- 
tati alla correzione del Decameron di 
avere da questo solo ricevuto più di lume e 
di utilità , che da tutto il resto degli altri 
insieme ( * ) . Ad ogni modo non giudi- 
carono eglino di seguirlo da per tutto 
così alla cieca , non dimentichi ( come 
dicono essi medesimi ) delia condizio- 
ne delle cose umane , che rare volte 
sono perfètte, e spezialmente i libri , 
de’ quali è gran fatica trovarne uno sì 
buono , che non vi abbia qualche difet- 
to ( ** ) . Io ho per tanto consultata in 
secondo luogo ne ’ casi dubbi la rarissima 
stampa del i5a7, tenuta in sì gran pre- 
gio da’ Deputati , che s’appigliarono ad 
essa principalmente allorachè nell’ espur- 


(*) Deput. Proem. 

Annot. 79, pag. 24. 
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gare che fecero il Decameron da tutto 
ciò che era in quest' opera dispiaciuto 
a' Padri del Concilio di Trento, s'ado- 
perarono nel tempo stesso con ogni cu- 
ra a restituirlo alla sua piu genuina le- 
zione . Ben si vede che grandissimo ca- 
pitale io dovea fare altresì della edizio- 
ne del i 573 ad essi dovuta, e trar van- 
taggio da tanta loro fatica. Di molto pe- 
so , oltre a queste , presso a me sono sta- 
te medesimamente le due impressioni , di 
cui siamo debitori al Cavalier Lionardo 
Salviati , del iòja. , e segnatamente quel- 
la di Venezia firmata di mano di lui me- 
desimo , come pure le altre due che alle- 
gate furono dagli Accademici della Cru- 
sca nel loro Vocabolario ; delle quali la 
prima {cioè quella del 1687) non è che 
una fedele ristampa della veneta del 
1572 , e V altra del 1718 fu diligente- 
mente assistita dal Cicarelli , le cui edi- 
zioni d' altri testi di lingua furono al- 
tresì adoperate da' soprallodati Accade- 
mici nel compilare il loro Vocabolario ; 
il che « Indizio non lieve della loro bon- 
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tà . Ora avendo io fatto uso , e , per 
quanto mi credo , non senza profitto , 
eziandio di queste edizioni , non sarà da 
maravigliarsi se troverassi che alcun poco 
io mi sia discostato qua e là dalla mi- 
lanese edizione , nella quale s ’ è quasi 
da per tutto serbata molto religiosamen- 
te la lezione del testo mannelliano . Ho 
per altro avuta la precauzione d'indi- 
care in piè di pagina i luoghi dove que- 
sto è avvenuto , qualora le variazioni mi 
sono parute di qualche conto . 

Molto a cuore mi è stato in oltre il 
ridurre quanto era possibile a certa uni- 
formità la scrittura ; ma questo non mi 
è potuto sempre venir fatto; perocché 
dove tutti i buoni testi s’ accordan fra 
loro io non potea fare diversamente da 
quel che in essi ritrovasi. Da ciò pro- 
cede che incontrerà il lettore anche nel- 
la presente edizione dove pestilenziale e 
dove pistelenziale ; e in un luogo pesti- 
lenza e in un altro pistolenza : e cosi 
parimente osono , quantunque adoperar 
soglia anche il Boccaccio i verbi della pri- 
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* i 

ma conjugazione nella terza persona del 
numero del più come s’ usano oggidì , e 
dica ancor egli amano e non amono , e 
così discorrendo . Parimente egli trove- 
rà in alcun luogo mosterrà e in alcun 
altro mostrerà ; e nella Nov, X. della 
Giornata seconda dovavate , faciavate , e 
•apavate , la quale uscita non fu solito 
dare il Boccaccio a così fatti verbi nel- 
la più parte degli altri luoghi . Queste 
diversità di scrittura , perocché si rin- 
vengono allo stesso modo in tutti i‘ 
migliori testi , non è da credersi che 
vengano da’Copisti , ma dall’Autore me- 
desimo , e però , siccome sue , erano da 
ritenersi ; e grande arroganza sarebbe 
stata il mettervi mano con la intenzio- 
ne di renderne la scrittura uniforme. 

Maggior arbitrio ho potuto prendermi 
in ciò che spetta puramente all ’ ortogra- 
fia ; che questa è una cosa indipendente 
affatto dalla proprietà della favella ; nè 
mancasi punto all'Autore di fedeltà , qua- 
lora nel ripubblicare V opera sua si ab- 
bandoni la foggia di scrivere che si pra- 
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ticava a ’ suoi dì , per attenersi a quella 
che essendo approvata e voluta dalVusff 
moderno, avrebbe indubitatamente adotta- 
ta ancor egli se scritto avesse a * tempi 
nostri . E con tutto ciò io sono andato 
a rilento anche in questa parte , ed ho 
lasciato all'antica la particella et ( sic- 
come avevano fatto prima di me gli edi- 
tori di Livorno e que ' di Milano ) forse 
con intenzione di conservare ancor io , 
siccom' essi , questo rimasuglio d'antichi- 
tà in uno scrittor del trecento ; ma più 
ancora perchè la mutazione da farsi del- 
la lettera t nella lettera d sarebbe sta- 
ta tanto frequente , che senza grave im- 
paccio non si sarebbe potuta fare . 

In quanto poi alle Note } si sono ri- 
tenute in questa ristampa tutte quelle 
che servono o a dilucidar qualche luogo 
alquanto intralciato , ovvero a mostrar 
la bellezza e la leggiadria di qualche 
locuzione , o pure a rilevarne il difetto, 
e così discorrendo ; le quali cose come- 
chè si possano per la più parte conside- 
rare come minuzie , ad ogni modo di - 
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vengalo di molta importanza trattan- 
dosi di uno de’ più gran luminari della 
lingua toscana . Non se ne sono tolte 
'via se non alcune poche le quali non 
aveano punto che fare col testo ; ta- 
li erano } per esempio } certi ghiribizzi 
di Amaretto Mannelli traiti diil margi- 
ne della soprnmmentovata impressione 
del 1761 , ed usciti a lui dalla penna 
così per celia nel trascrivere queste No- 
velle . Alcune altre al contrario ( le qua- 
li si vedranno segnate con una crocet- 
ta ) se ne sono aggiunte in questa edi- 
zione dove per rischiarar qualche passo 
alquanto difficile dell’ Autore } dove per 
accennar qualche varia lezione la qua- 
^ le s e creduta degna d’ essere mentova- 
ta , e dove finalmente per rilevar qual- 
che abbaglio preso da alcuno degli Au- 
tori delle altre Note ; il che s’è fatto 
sempre con timidezza } col debito riguar- 
do e senza la menoma saccenteria . Ben 
e vero che le Note le quali si sono ag- 
giunte versano per lo più sopra co- 
succe gramaticah : ad ogni modo egli 

* * 
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è da considerarsi che possono tuttavia 
esser di alcuna utilità almeno ad un 
certo genere di lettori ; e a me sembra 
che questo basti perchè io non abbia ad 
essere biasimato di avercele poste . 

Le Annotazioni dei Deputati che fu- 
rono ristampate in fine a ciascun volu- 
me nella edizion di Milano , sono im- 
portantissime senza dubbio , e da essere 
tenute in somma considerazione : ma per- 
chè in sostanza si discutono in esse le 
ragioni ond' eglino furono mossi ad am- 
mettere siccome genuine o a rifiutar co- 
me spurie alcune lezioni nel loro testo , 
divengono di poco interesse al più de' let- 
tori , i quali amano meglio riposarsi in 
ciò pienamente sulla fede di essi , che 
intertenersi eglino stessi nella indagi- 
ne di così fatte cose . Ed ecco la prin- 
cipal cagione che mi ha indotto ad am- 
metterle nella presente impressione : al 
che si può aggiugnere ancora che , essen- 
do esse di non picciola mole } sarebbero 
venute ad accrescere il costo d’ ogni vo- 
lume . 
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Restami ancora a parlare delle avver- 
tenze che ho avute intorno alla inter- 
punzione . Con tutto che si sieno stabilite 
di buone regole eziandio intorno all’ ar- 
te del puntare , ad ogni modo nel ridur- 
le alla pratica nascono molte incertez- 
ze } e tali , che alle volte siamo costretti 
di attenerci , piuttosto che alla regola , 
a ciò che sembra più spediente in tal 
caso . Io stabilisco per principio indubi- 
tabile che il puntare fu inventato per 
maggior chiarezza del senso : dal che io 
cavo questa regola sicura , che 'nè virgo- 
le nè punti debbono essere posti se non 
là dove essi ajutano o poco o molto il 
lettore a rilevar facilmente e senza equi- 
voco il senso della scrittura di’ egli ha 
sotto agli occhi . Quindi è che tra mez- 
zo a due parole io porrò in un luogo 
una virgola e altrove no, secondo che 
importa o sì o no al lettore di essere 
avvertito eh’ esse debbono andare dis- 
giunte . Non mi si accusi dunque d ’ ir- 
regolarità se , per esempio, davanti al- 
la congiuntiva che si troverà posta qui 
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la virgola e altrove no ; di che la ragio- 
ne sarà che in un luogo essa era ne- 
cessaria a togliere V equivoco e la per- 
plessità che sarebbe potuta nascere nella 
mente del lettore senz ’ essa , e in un al- 
tro luogo non c’ era questo bisogno . 

Può ben ognuno immaginarsi che se 
tanta attenzione fu posta da me in que- 
ste cose ; minor cura non debbo io poi 
aver avuta nel fare che la stampa riu- 
scisse quant ’ è possibil corretta , dover 
del Tipografo y dal quale ei non può 
dispensarsi senza disonorar V arte sua , 
e più ancora se stesso . E con tutti que- 
sti miei sforzi io sono ben lontano dui 
credere che la presente edizione debba 
trovarsi senza difetti , e forse alquanto 
considerabili: spero bensì eh* essi dai 
leggitori discreti saranno attribuiti, piut- 
tosto che a me , a un non so qual de- 
stino delle umane cose il quale non per- 
mette quasi mai eh' e ss 2 sieno esenti da 
notabili imperfezioni . 
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Spiegazione di alcune lettere 
iniziali che si trovano 
nelle Note . 


A. Aldo $ vale a dire la rarissima e- 
dizione fattasi del Decameron 
nelle Case d’ Aldo nel i 5 aa.. 

D. Deputati . 

G. Giolito ; cioè l’edizione che ne fe- 
ce Gabriel Giolito de’ Ferrari 
nel 1546. Delle varie edizioni di 
lui questa è quella che cita il 
Rolli , perchè fu giudicata da es- 
so la migliore . 

. Mannelli . 

. Ruscelli . 

L’abhrevÌ3tura Mart. significa Mar- 
tinelli . Alle cure di lui se ne 
dee 1 ’ edizione di Londra del 
1766 in 4- 
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VITA 


D I 

GIOVANNI BOCCACCIO 

SCRITTA 

DAL CAVALIERE 

GIROLAMO TIRABOSCHI 


Otovaniu fu figliuol di Boccaccio di 
Chellino di Buonajuto, e fu originario 
di Certaldo , castello tipi territorio fio- 
rentino venti miglia lungi dalla Città, 
e perciò comunemente egli voli’ essere 
chiamato Giovanni di Boccaccio da Cer- 
taldo . Non sembra però che in que- 
sto castello ei nascesse, poiché parlan- 
do del fiume Elsa ( De Nominib. Mon- 
Tom. I. i 
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a VITA DI CIO. BOCCACCIO 

tìum , ec. ), presso mi esso è posto, 

dice : vetus Castellimi sedes et 

natale soium majorum meorum fuit , 
antequam illos susriperet Florentia ci - 
ves . Le quali parole ci mostrano chia- 
ramente che gli antenati di Giovanni, 
abbandonato Certaldo , vennero a sta- 
bilirsi in Firenze, e vi ottennero la cit- 
tadinanza. Che se il Boccaccio nella 
iscrizion che compose pel suo sepolcro, 
nomina Certaldo sua patria , ciò dee 
intendere pel luogo , onde avea tratta 
origine la sua famiglia. Ma Giovanni 
nacque egli veramente in Firenze ? Il 
Menni ci assicura ( l. c. p. 9. ) che 
si , e aggiugne che 1 ’ ab. Antonmaria 
Salvini ha scoperto eh’ ei nacque in 
detta città al Pozzo Toscanelli . Egli 
avrebbe fatto cosa assai grata a’ dilet- 
tanti di cotaii ricerche, se avesse pro- 
dotti i monumenti su* quali tal notizia 
è fondata; poiché gli antichi scrittori 
ci parlano in modo a destarcene qual- 
che dubbio . Filippo Villani dice ( Vite 
d' ili. Fiorcnt. p. 12 ) che Boccaccio , 
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SCRITTA DA CIROL. TIRÀBOSCHT. 3 

quadre di Giovanni , trovandosi per ca- 
gione di mercatura in Parigi , innamo- 
ratosi di una fanciulla , la prese a mo- 
glie , e a* ebbe poscia Giovanni . Il che 
se fosse certo , potrebbe dirsi che Boc- 
caccio, condotta a Firenze la moglie, 
ivi ne avesse il figlio . Ma Domenico 
d’ Arezzo, benché comunemente sembri 
copiare il Villani, qui però se ne sco- 
sta, e afferma che la più comune opi- 
nione è che Giovanni fosse figlio ille- 
gittimo di Boccaccio e di una giovane 

parigina,* Bocoatius darri mercuri- 

di studio Parisiis moraretur , amavit 
•vehementer quamdam juvcntulam pari-, 
sinam , quam , prout diligentes Johan- 
nem dicunt , quamquam, alia communior 
jit opinio, sibi pcstca uxorem fecit , ex 
qua genitus est Johannes ( ap. Mehus 
Vita Ambr. camald. p. a 6 ò ) , Aggiun- 
gasi che, come il Manni medesimo ri- 
ferisce ( /. c. p . 14 ), dicesi che mon- 
sig. Giuseppe Maria Suarez , vesco- 
vo di Vaison, nell’archivio pontifìcio 
<T Avignone trovasse la dispensa data 
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4 VITA Dr GIO. BOCCACCIO 

al nostro Giovanni di potersi far cheri- 
co, non ostante che fosse nato d’ ille- 
gittimo matrimonio. Or se egli era na- 
to da una giovane parigina che non 
fosse moglie di Boccaccio , sembra as- 
sai probabile eh’ ei nascesse in Parigi . 
I Fiorentini , diligentissimi ricercatori 
de’ patrj monumenti , potranno forse 
rischiarar meglio un giorno questo pun- 
to di storia, non ancor bene accertato . 
Alcuni affermano che vili e poveri fos- 
sero i genitori di Giovanni . Ma la vil- 
tà è smentita dagli onorevoli impieghi 
che , come pruova il Manni ( l. c. p. 
ia), affidati furono a Boccaccio. Ei ne 
nega ancora la povertà , fondato sulla 
mercatura esercitata dal padre , e sui 
beni paterni di cui era padrone Gio- 
vanni . Io credo però ehe , ciò non o- 
stante, ei non fosse molto agiato de’be- 
ni di fortuna ; e me lo persuade non 
solo la testimonianza altrove addotta 
di Giannozzo Mannetti ( V. I. i , c. 4» 
n . 9 ), e quella ancora più autorevole 
del Villani, ma assai più quella del 
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SCRITTA DA GIROL. TIRABOSCHI. 5 
Petrarca che a lui scrivendo fa men- 
zione della povertà in cui ritrovavasi 
( Senil. I. i , ep. 4 ) ? e inoltre il legato 
nel suo testamento da lui fattogli di 
5o fiorini d’ oro , affinchè potesse com- 
prarsi una veste da camera, di cui va- 
lersi ne’ suoi studj nelle notti d’ inver- 
no . L’anno della nascita di Giovanni 
fu certamente il i3i3, perciocché il Pe- 
trarca nato, come si è detto, l’anno 
i3o4, scrivendogli, così gli dice: Ego 
le in nascendo ordine novera annorum 
spatio antecessi ( Senil. lib. 8 , ep. i ). 

Nei fanciulleschi suoi anni , applica- 
to Giovanni a’ primi elementi gramati- 
cali in Firenze sotto il magistero di 
un altro Giovanni padre del famoso 
poeta Zanobi da Strada , diede sin d’al- 
lora luminose pruove d’ ingegno , che 
presagivano i più felici successi . Ma 
Boccaccio che formar voleva un indu- 
strioso mercante , non un gentile poeta, 
trattolo dopo pochi anni dalla scuola, 
il rivolse al traffico : e , come dice il 
Villani, mandollo in giro per diverse 

i. 
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6 VITA. DI CIO. BOCCACCIO 

provincie, per addestrarlo alla mercan- 
zia . Fra questi viaggi Giovanni , giun- 
to all' età di a3 anni , fu per lo stesso 
motivo mandato a Napoli ; ove recato- 
si un giorno al sepolcro di Virgilio, 
tanto a quella vista infiammossi di ar- 
dor poetico , che a questo studio sopra 
ogni altro si volse , talché Boccaccio 
vedendo il figlio portato da inclinazio- 
ne sì grande alle lettere , gli permise 
per ultimo di applicatisi interamente ; 
ma voile insieme che prima egli ap- 
prendesse il Diritto canonico . Così il 
Villani, e similmente Domenico d’A- 
rezzo, il quale solo non parla punto 
dello studio dei Canoni . È certo non- 
dimeno eh’ ei fu dal padre costretto a 
rivolgersi a questa scienza , poiché egli 
stesso ci narra ( Geneal. Deor. I. i5, 
c. io) che, dopo avere per sei anni 
gittato il tempo nell’ esercizio della 
mercatura, suo padre veggendo in lui 
inclinazione e talento per le lettere , 
volle eh’ egli intraprendesse lo studio 
de’ Canoni , ed io , dice , sotto un cele - 
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SCRITTA DA GIROL. TIRABOSCHI. 7 

ire professore quasi altrettanto tempo 
inutilmente gittai in tale studio . Que- 
sto celebre professore dalla maggior par- 
te degli scrittori della Vita del Boc- 
caccio vuoisi che fosse Cino da Pisto- 
la e se ne arreca in pruova una let- 
tera da Giovanni scritta a questo fa- 
moso giureconsulto , data alla luce dal 
Doni ( Prose antiche del Bocc. ec. ) . 
Ma questa opinione è stata con ra- 
gioni , a mio parere fortissime , confuta- 
ta dopo altri dal co. Mazzuochelli ( /. c. 
p. i 3 io, nota 37), il quale mostra e 
che il Boccaccio non potè avere a suo 
maestro Cino, e che la lettera mento- 
vata è una impostura del Doni . Alle 
ragioni da lui addotte si può aggiu- 
gnere ancora , che noi troviamo bensì 
che Cino fu professore di Leggi civili , 
.ma che il fosse ancora di Canoni non 
ve n 5 ha indicio . Anzi il disprezzo con 
cui egli ragiona di questa scienza ci 
persuade eh’ ei fu ben lungi dal pro- 
fessarla . Veggasi ciò che ahbiam detto 
parlando di questo celebre giureconsul- 
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8 VITA DI CIO. BOCCACCIO 

to , e della lettera che pretendesi da 
lui scritta al Petrarca ; e le cose da 
noi ivi dette gioveranno a provare sem- 
pre più chiaramente che Giovanni non 
potè averlo a maestro . Ma chiunque 
fosse il celebre professore la cui scuo- 
la dovette frequentare Giovanni , que- 
sti noi fece che di mal animo ; e i suoi 
pensieri era» sempre rivolti ai poetici 
studj ; somigliante in ciò al Petrarca 
eh’ ebbe pure a contrastare col padre , 
il quale voleva a forza renderlo un in- 
signe giureconsulto . Sembra che Boc- 
caccio si conducesse per ultimo a lasciar 
libero il figlio a quegli Studj che più 
gli piacessero; e mi par difficile a cre- 
dersi che ciò non seguisse che dopo la 
morte del padre; perciocché questi co- 
me con sicuri monumenti ha provato il 
Manni ( /. c. p. ai ) , non morì che 
nel 1348 , e Giovanni aveva allora 35 
anni di età, in cui non sembra proba- 
bile che il padre volesse costringerlo 
ad abbraociare uno studio piuttosto che 
un altro . 
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SCRITTA DA GIR0L. TIRABOSCHI. 9 

Libero dunque Giovanni a rivolgersi 
ove credesse più opportuno, non si ri- 
strinse talmente agli studj della poesia, 
che non abbracciasse ancora le scienze 
più gravi . Egli afferma di aver avuto 
a suo maestro in astronomia ( De Ge- 
neal. Deor. I. i , c. 6 ; l. a , c. 7 ) An- 
datone del Nero , di cui abbiamo altro- 
ve veduto l’onorevole elogio ch’ei ci 
ha lasciato , e generalmente afferma di 
avere in sua gioventù coltivati gli stu- 
dj alla sacra filosofia appartenenti ( Cor- 
baccio ) . Ch’egli avesse a maestri Ben- 
venuto da Imola , Francesco da Barbe- 
rino e Paolo dall’Abbaco, si è detto 
da alcuni , ma senza recarne pruova , 
come osserva il co. Mazzucchelli ( l. c. 
p. i 3 a 3 , nota 55 )-, e quanto a Ben- 
venuto da Imola , non solo ei non fu 
maestro al Boccaccio , ma anzi lo rico- 
nosce egli stesso e lo chiama suo mae- 
stro ( Comm. in Dante t. 1 Antiq. Ital. 
p. 1277 ) . Ben si pose il Boccaccio sot- 
to la direzione di Leonzio Pilato per 
apprendere la lingua greca t e già ab- 


le vita DI CIO. BOCCACCIO 
biamo altrove veduto quanto si adope- 
rasse per promuoverne in ogni manie- 
ra lo studio. Molto egli ancora si val- 
se dell’amicizia di Paolo da Perugia da 
lui conosciuto in Napoli, come in altro 
luogo si è detto . Quindi col conversare 
frequente co’più dotti uomini della sua 
età , col raccogliere da ogni parte e co- 
piare i migliori tra gli antichi scrittori 
latini e greci , e col leggere ed esami- 
nare attentamente l’ opere loro, diven- 
ne anche il Boccaccio non solo un de’ 
più colti scrittori, ma uno ancora degli 
uomini più eruditi di questo secolo, co- 
me ci mostrano chiaramente le opere 
mitologiche , geografiche e storiche da 
lui composte , e delle quali abbiam ra- 
gionato a luogo più opportuno (/. a, c. 
6 ) . I viaggi che in più provincie egli 
fece , o per 1’ ambascerie impostegli , 
delle quali appresso diremo, o per al- 
tri motivi , contribuiron non poco a 
renderlo sempre più colto . Alcuni mo- 
derni scrittori , citati dal co. Mazzuc- 
chelli ( l. c. p. i3ai ), affermano ch’egli 
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se ne andasse in Sicilia affin di ap- 
prendervi la lingua greca ; ma noi ab- 
biam già veduto ch’ei l’apprese in Firen- 
ze da Leonzio Pilato , e questo suo 
viaggio non parmi che abbia bastevole 
fondamento. Niuna cosa però fu più 
vantaggiosa al Boccaccio che^ l’amicizia 
e il frequente commercio di lettere col 
Petrarca . Quando essa avesse principio, 
non possiamo accertarlo . Potrebbesi 
sospettare che quando il Petrarca andò 
a Napoli , nel i34i , ivi conoscesse il 
Boccaccio $ ma il riflettere che in molte 
lettere ,* nelle quali il Petrarca ragiona 
minutamente di quel suo viaggio e de- 
gli uomini dotti eh’ egli allora conob- 
be, non fa alcuna menzion del Boccac- 
cio , non può non tenerci su questo 
punto dubbiosi assai . È certo però 
che l’ origine di questa amicizia non 
può differirsi oltre l’anno i35o, poiché 
il Petrarca in una lettera che gli scris- 
se, mentre andando a Roma pel giubbi- 
leo già era passato da Firenze, gli di- 
ce : Romam ego , ut scis , salutato quidem 
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te, petebam , quo annus hic quidem . . . . 
fere Christianum genus omne contraxit 
( ap. Mehus Vita Ambr. camald. p. a66 ). 
E a me sembra probabile che questa 
fosse la prima occasione in cui essi si 
vedesser l’un l’altro . Perciocché la Iette- 
rà del Petrarca al Boccaccio ( Senil. I. 3 , 
ep. i ), che dal co. Mazzucehelli si cita 
come scritta dopo il 1348 (/. c. p. i3aa, 
nota 49 ) 3 in cui lo chiama suo amico 
antico , fu certamente scritta P anno 
i363 , poiché in essa dice che correva 
allora il decimosesto anno dopo la fa- 
mosa peste del i348 . Ma assai più 
stretta dovette 1’ amicizia lor divenire 
l’anno i35i in cui il Boccaccio fu da’ 
Fiorentini mandato a Padova a recare 
al Petrarca la sì onorevole lettera, da 
noi riferita altrove , con cui essi ren- 
deangli i paterni suoi beni , e insieme 
invitavanlo caldamente ad onorare di 
sua presenza la novella loro università. 
D’ allora in poi frequenti furon le let- 
tere fra i due amici, e niuna cosa vi 
ebbe più tra essi segreta ed occulta ; e 
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dovrem vederne una chiara pruova frap- 
poco . Or ci convien raccogliere ed or- 
dinare colla maggior diligenza che ci 
eia possibile l’ epoche principali della 
vita di questo illustre scrittore , e le 
onorevoli ambasciate in cui fu adope- 
rato , nel che parmi che ci lascino de- 
siderar qualche cosa que’che sinora ne 
hanno trattato. 

La sua gita a Ravenna deesi ad ogni 
altra antiporre per riguardo al tempo . 
Ch’ ei fosée mandato da’ Fiorentini loro 
ambasciadore in Romagna , ricavasi da 
un codice di quella repubblica , scritto 
l’anno i 35 o, e citato dall’ ab. Mehus 
( Vita Ambr. camald. p. 267), in cui 
si nomina: Dominus Johannes Boccac- 
ci olim Ambaxiator transmissus ad par- 
tes Romandiolce. Le quali parole ci mo- 
strano che ciò accadde qualche tempo 
prima del i 35 o. Or io penso che que- 
st’ ambasciata sia quella a cui allude 
il Petrarca in una lettera scritta al 
Boccaccio , 1 ’ anno 1367 ( V. Mèra, de 
J-’etr. t.$,p. 700)5 in cui parlandogli 
Tom. /. a 
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di Giovanni da Ravenna allor giovinet- 
to, gli dice: Ortus est Adriae in li- 
tore ea ferme aetate , nisi f allor , qua 
tu ibi agebas cnm antiquo plagae illius 
Domino ejus avo , qui nunc praesidet 
( ap\. Mehus l. c. ) . Era allora signor 
di Ravenna Guido da Polenta , figliuo- 
lo di Bernardino e nipote di Ostasio 
morto nel 1347 . Se dunque il Boccaccio 
fu alla corte dell’ avolo di Guido , cioè 
di Ostasio , convien dire che ciò acca- 
desse prima del a 347 , ed è probabili» 
ch’egli appunto vi fosse quando fu in- 
viato dai Fiorentini ambasciadore in 
Romagna . Non sappiam quanto tempo 
ei si trattenesse ; ma ciò non fu cer- 
tamente per molti anni , perciocché l’an- 
no i348 egli era in Firenze, come rac- 
cogliesi dalla prefazione che al suo De— 
camerone ha premessa . Quindi al fine 
dello stesso anno j35i, in cui egli era 
stato spedito a Padova al Petrarca, co- 
me si è detto, ei fu inviato da’ Fioren- 
tini loro ambasciadore a Lodovico mar- 
chese di Brandeburgo , e figliuolo di 
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Lodovico il Bavaro , per indurlo a scen- 
dere in Italia e ad abbassare il poter 
de’ Visconti (Ammirato l. io ad ari. i 35 a); 
e l’ab. Mehus ci ha dato il principio 
delle lettere che a tal fine furon date 
al Boccaccio , la cui ambasciata però 
non ebbe l’esito che si bramava . Quan- 
do si udì in Italia che l’imp. Carlo IV 
avea pensiero di entrarvi, i Fiorentini 
spedirono un’ ambasciata a Innocenzo 
VI , in Avignone , per concertare qual 
modo tener si dovesse in riceverlo . Di 
essa ancora fu incaricato il Boccaccio, 
come raccogliesi dalle lettere con cui 
fu accompagnato , citate dal Mehus ( l. 
c. p. 268 ) . Esse sono segnate del me- 
se d’aprile del i353 , la qual data se 
è esatta , convien correggere l’Ammira- 
to che ne parla all’anno seguente . Frat- 
tanto «i non avea ancor veduto il Pe- 
trarca , che per tempo assai breve nel- 
le occasioni da noi già accennate ; e 
questo fu verisimilmente il motivo che 
lo determinò a portarsi , P anno i 359 , 
a Milano ove allora era il Petrarca . 
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Con lui si trattenne parecchi giorni, e 
il Petrarca scrivendone al suo amico 
Simonide, cioè a Francesco Nelli prio- 
re de’ss. Apostoli in Firenze, si diffon- 
de in ispiegare il piacere che avea pro- 
vato conversando con lui , e il dolore 
sentito nel distaccarsene (Mém. de Petr. 
t. 3. p. 5o5). Il Boccaccio confessa che 
fra gli altri beneficj di cui era tenuto 
al Petrarca, dovea annoverare le salu- 
tevoli ammonizioni con cui avealo esor- 
tato a distaccarsi dai temporali piaceri, 
e a rivolgere i suoi affetti alle cose ce- 
lesti ( ih. et Marini l. c. p. 6a ) . E ve- 
ramente la vita , che siu allora avea 
condotta il Boccaccio, non era molto 
lodevole ; e le sue opere , e il Decame— 
rone singolarmente , ci mostrano un uo- 
mo troppo libero ne’ costumi, e deriso- 
re delle cose più sacrosante . L’ amici- 
zia sua col Petrarca , il quale anche fra 
le sue debolezze conservò sempre senti- 
menti sinceri di pietà e di religione , 
giovò non poco a condurlo a più sani 
pensieri; ma ei cambiò interamente 
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costumi l’anno i 36 a, all’occasione di 
un avvenimento che non otterrebbe fe- 
de da molti , se non avessimo la lette- 
ra del Petrarca, colla quale risponden- 
do al Boccaccio che glie l’aveva narrato, 
ci scuopre insieme ciò che quegli avea- 
gli scrittp ( SeniL 1 . 1, ep. 4*) : Tu mi 
scrivi , die’ egli , che un certo Pietro 
Sanese ( cioè il B. Pietro Petroni certo- 
sino ( V. Acta SS. Mali t. 7 ) morto 
a’a9 di maggio del i36i ) celebre per 
la singoiar sua pietà , e pe ’ miracoli da 
lui operati } essendo non ha molto vi- 
cino a morte , predisse molte cose di 
molti , e fra gli altri di noi due ; e che 
ciò ti è stato riferito da uno a cui egli 
aveva commesso di favellartene ( cioè dal 
P. Gioacchino Ciani Certosino e Sanese 
esso pure ) ... . Due cose fra Le altre 
dici di aver udite da lui } cioè in pri- 
mo luogo y che pochi anni ti rimanevan 
di vita , e inoltre che tu dovevi abban- 
donare la poesia . Questo fatto , che si 
può vedere più ampiamente narrato, e 
con altri documenti confermato dal 

2, 
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Manni ( l. c. p. 84 , ec. ) , e dall’ ab, 
de Sade ( t. 3 . p. 661 , ec. ) avea talmen- 
te atterrito e conturbato il Boccaccio^ 
ch’egli avea risoluto non solo di abban- 
donare la poesia e ogni studio profano , 
ma di disfarsi ancora di tutti i suoi li- 
bri . Il Petrarca però saggiamente il fe- 
ce avvisato che non era già d’ uopo di 
cessare interamente dagli studj dell’ame- 
na letteratura , e molto meno di spo- 
gliarsi de’ libri, ma che bastava il far- 
ne buon uso , come tanti santissimi uo- 
mini e gli stessi Padri e Dottori della 
Chiesa aveano in ogni età costumato . 
In questa occasione è probabile eh’ ei 
vestisse V abito chericale ( V. Mazzucch. 
I. c. p. 1327 , nota 88 ) e a questo tem- 
po parimente appartiene verisimilmente 
ciò ch’ei narra di se medesimo ( Geneal. 
Deor. I. i 5 , c. io), cioè che in età 
avanzata avea preso a coltivare gli stu- 
dj sacri ; ma che la difficoltà che in es- 
si provava , e la vergogna di dover sì 
tardi apprendere gli elementi di una 
nuova scienza ne lo dissuasero . 
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Da una lettera» del Boccaccio, pub- 
blicata dal Doni e poi dal Can. Biscio- 
ni ( Prose antiche p. 289 , ec. ) ricavia- 
mo ch’egli invitato da Niccolò Aeciajuo- 
li gran Siniscalco del regno di Napo- 
li, recossi a quella corte, ma che sde- 
gnato per la maniera poco onorevole con 
cui fuvvi accolto , se ne partì . E allo- 
ra fu probabilmente che si sparse la vo- 
ce che il Boccaccio erasi fatto certosino 
nella Certosa di Napoli, come veggiam 
da un sonetto che compose Franco Sac- 
chetti all’ udire di cotal nuova ( Marini 
l. c. p. 99 ) . Ciò avvenne , per quanto 
io credo, l’anpo i363* poiché abbiamo 
una lettera del Petrarca al Boccaccio 
( Senil. I. 3 , ep. 1 ) , scritta a’ 7 di set- 
tembre di quest’ anno , in cui gli ram- 
menta il piacere che avea provato ne’ tre 
mesi che quegli avea seco passati a Ve- 
nezia tornando da Napoli . L’ ab. de 
Sade dice ( t. 3 , p. 6a5 ) che il Boc- 
caccio era partito da Firenze per cagion 
della peste , e che per la stessa cagione 
in vece di ritornarvi partendo da Napoli, 
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divertì a Venezia . Ma il Petrarca chia- 
ramente ci dice che quando il Boccac- 
cio venne a Venezia , Firenze non era 
ancora travagliata dalla pestilenza: tu... 
linquens Neapolim } et omissa Florentia, 
longiore circuita me petiisti , quamvis 
adirne utraque urbium illarum tranquil- 
la persisterei . Due anni appresso, il 
Boccaccio fu di nuovo ambasciadore de* 
Fiorentini alla corte d’Avignone , affine 
di giustificarli presso il Pontefice Urba- 
no V . che sembrava mal soddisfatto del- 
la loro condotta . L’ ab. Mehus ci ha 
dato il principio delle lettere {Vita Ambr* 
camald. p. a68) con cui egli fu accom- 
pagnato dalla repubblica , e abbiamo 
ancora una lettera che il Petrarca gli 
scrisse quand’ ei fu tornato da questo 
viaggio ( Senil. I. 5 , ep. i ) , da cui 
raccogliamo che all’occasion di esso avea 
il Boccaccio veduta Genova . Il co. Maz- 
zuccbelli crede ( l. c. p. i 3 a 6 , nota 79 ) 
che ciò debba differirsi all’ ultima am- 
basciata che il Boccaccio sostenne nel 
1367, e dice che l’ultima lettera dei 
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libro XIII delle Senili pruova che al fin 
di quell’ anno era il Petrarca in Pa- 
via, donde gerisse la lettera mentovata 
poc’ anzi . Ma quella lettera ha la da- 
ta di Padova, non di Pavia, e il Boc- 
caccio nell’ultima ambasciata non andò 
in Francia, ma a Roma, come ora ve- 
dremo , nè perciò dovette passar per Ge- 
nova . L’ anno 1867 era il Boccaccio in 
Firenze uno degli ufficiali del magistra- 
to della condotta degli stipendiarj ( V. 
Mazzucch. I. c. nota 80 ) . Finalmente 
nel novembre dello stesso anno 1867 
fu di nuovo ambasciadore de’ Fiorenti- 
ni allo stesso Pontefice non già in Avi- 
gnone , come dice il co. Mazzucchelli 
(zi. p. i 3 a 6 ) , ma a Roma, ove allora 
era Urbano , e questa è 1 ’ ambasciata 
medesima di cui all’ anno i 368 parla 
P Ammirato (Stor. di Fir. I. 1 3 .). Que- 
sta fu l’ ultima ambasciata di cui fu 
incaricato il Boccaccio , il quale nello 
stesso anno i 368 recossi da Firenze a 
Venezia per rivedervi il suo Petrarca, 
ma ebbe il dispiacere di trovarlo parti- 
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to già per Pavia , come ricavasi da una 
lettera che il Boccaccio gli scrisse , pub- 
blicata dall’ ab. de Sade ( t. 3 , p. 7 » 4 * 
ec. ) . Ella però non fu 1 ’ ultima pruo- 
va ch’egli ebbe della stima in cui avea- 
lo la sua patria . Perciocché essendo- 
si presa la determinazione in Firenze 
d’ istituire una pubblica lettura della 
Commedia di Dante, il Boccaccio fu 
creduto a ciò il più opportuno, come 
altrove si è detto, e nell’ottobre del 
1873 ei diè principio pubblicamente al— 

, la sposizione di quel poeta , intorno a 
che veggansi i monumenti prodotti dal 
Manni ( l. c. p. ico, ec. ) . Questi ha 
ancor pubblicato e ampiamente illustra- 
to il testamento che Giovanni fece l’an- 
no 107 4 (/?• *09, ec. ) . Ei morì in Cer- 
taldo , ove solea ritirarsi sovente per at- 
tendere più tranquillamente a’suoi studj, 
a’ ai di dicembre del i 375, poco oltre ad 
un anno dopo la morte del suo amico Pe- 
trarca , e fu ivi onorevolmente sepolto. 

Nell’ ordinare , come meglio ho potu- 
to, le principali epoche della Vita del 
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Boccaccio , non .ho fatta menzione al- 
cuna de’ suoi airìtiri colla celebre sua 
Fiammetta, perchè mi sembra più dif- 
fìcile , che comunemente non credesi , 
lo stabilire intorno ad essi cosa alcuna 
probabile , non che certa . La comune 
opinione si è che il Boccaccio , quando 
in età giovanile fu a Napoli , s’ inna- 
morasse d’ una donna a cui diè il nome 
di Fiammetta; che questa fosse Maria fi- 
glia naturale del Re Roberto , e eh’ essa , 
benché maritata a nobile personaggio, 
corrispondesse all’amor di Giovanni più 
che ad onesta donna non conveniva . K 
che il Boccaccio amasse una donna a cui 
diè il nome di Fiammetta, ne abbiamo in 
pruova la lettera con cui egli le dedica la 
sua Teseide, che è segnata in Napoli a’i5 
d’ aprile del i34i , mentre il Boccaccio 
contava 28 anni . Inoltre nel principio 
del suo Filocopo , racconta che il Re Ro- 
berto, avanti che alla reale cccellentia 
pervenisse , acceso d’amore per utiU gen- 
tilissima giovane dimorante nelle reali 
case n’ebbe una figlia, cui diè il r.o- 
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ine di Maria , e aggiugne poscia ch’egli 
della presente opera componitore , vedu- 
ta avendola in Napoli nella chiesa di S. 
Lorenzo , se ne invaghì : Ma dobbiam 
noi rimirare le cose che de’ suoi' amori 
ei ci .narra , come vera storia, o come 
finzion poetica ? Benché io vegga la più 
parte degli scrittori darci per vero l’in- 
namoramento del Boccaccio con una fi- 
glia naturale del Re Roberto, io confes- 
so però che non posso si di leggieri in- 
durmi a entrare nel lor sentimento • E 
la ragion principale di dubitarne si è 
il vedere che il Boccaccio nel ragiona- 
re della sua Fiammetta è assai poco 
coerente a se medesimo . Nel passo del 
Filocopo da noi poc’ anzi citato dice 
che il Re Roberto s’ invaghì della madre 
della Fiammetta, ossia di Maria , avan- 
ti che alla reale eccellenti pervenisse. 
Al contrario nel Ninfale d’Ameto, ov’egli 
introduce a parlare la stessa Fiammet- 
ta , e ove indica il Re Roberto col no- 
me di Mida, e se stesso, come erede- 
si , col nome di Caleone , dico che ciù 
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avvenne quand’egli era stato poco tempo 
davanti coronato de’ regni (p. 71 ed. 
Gioì. i558 ) . Nel primo passo la madre 
della Fiammetta era una giovine zitella 
che stava in corte, poiché il Boccaccio 
dice che il Re volendo di se e della gio- 
vane donna serbare l’onore , la fece sotto 
altro nome allevare 3 nel secondo ella era 
maritata, e perciò la Fiammetta, par- 
lando presso il Boccaccio di sua madre , 
dice eh’ ella due dubbi Padri le diede 
nel nascimento ( ib ■ ) . Inoltre nell’opera 
intitolata la Fiammetta, in cui preten— 
desi che il Boccaccio sotto il nome di 
Panfilo abbia descritti i suoi amori con 
essa , egli racconta eh’ era stato costret- 
to a lasciar Napoli e la Fiammetta, per- 
chè suo padre , mortigli tutti gli altri 
figliuoli, stringevalo con preghiere a ve- 
nire in soccorso della sua vecchiezza : 
la inevitabil morte .... di più figliuoli 
nuovamente me solo ha lasciato al pa- 
dre mio ( Fiamm. p. aB ed. Gioì. i558 ) . 
Or egli è certo che Jacupo fratei d,i 
Giovanni gli sopravvisse non poco, co- 
Tom. I. 3 


Digitized by Google 



a6 VITA DI CIO. BOCCACCIO 

me pruovasi da’ documenti addotti dal 
Manni ( p. 104 ) . Nella Fiammetta e 
nel Filocopo 1' innamoramento del Boe- A 
caccio si dice seguito in un tempio. Nel 
Ninfale d’Ameto al contrario , senza iti- 
cuna previa disposizione, l’amante en- 
tra furtivamente nella stanza della 
Fiammetta (p. ?3 ) . Finalmente il Boc- 
caccio, nella lettera già citata, alia sua 
Fiammetta, si duole che , mentre egli 
ancor n’ è acceso, ella abbia cambiato 
1 ’ amore in odio ; al contrario nella 
Fiammetta ei la rappresenta come ab- 
bandonata dnl suo amante . Tutte que- 
ste contraddizioni ne’ diversi passi int 
cui il Boccaccio ragiona della Fiammet- 
ta , a me sembrano un evidente argo- 
mento a conchiudere eh’ egli , benché 
forse sia vero che in Napoli s’ innamo- 
rasse di una giovane d’ alto affare , in 
ciò nondimeno che ci racconta dell’og- 
getto e del frutto dei suoi amori , ab- 
bia favellato non da storico , ma da 
poeta. Di altri suoi amori ei parla in 
altre sue opere, ma non sappiamo s essi 
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pure fosser reali , o solo effetti di poe- 
tica fantasia . È certo però che molte 
fra le opere del Boccaccio , e il suo De- 
camerone singolarmente, cel mostrati 
uomo di non troppo onesti costumi ; e 
frutto ne fu una figlia ch’egli ebbe, 
benché non ammogliato , detta Violan- 
te , e che pianse poi morta in età fan- 
ciullesca sotto il nome d’Olimpia in una 
sua egloga latina , come afferma egli 
stesso (V. Mazzucch. I. c. p. i3a6, no- 
ta 8 i) . Alcuni scrittori moderni, cita- 
ti dal co. Mnzzucchelli ( i£.), gli danno 
anche un figlio ; ma io non veggo ch’es- 
si producano argomenti a provarlo . De- 
gno però di lode è il Boccaccio che , co- 
nosciuti i suoi falli sugli ultimi anni 
del viver suo, come si è detto, can- 
giò costumi . E vuoisi qui riferire ciò 
che in questo proposito narra Filippo 
Villani a mostrare come egli cercò di 
toglier il danno che colle sue opere te- 
meva di poter recare all’altrui pietà ed 
innocenza : Sonci ancora , die’ egli ( Vi- 
te d,' ili. Fior. p. 16 ) , molte sue opere 
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composte in vulgare sermone , alcu- 
na in rima cantata , alcuna in pro- 
saica composizione descritta , nelle qua- 
li per la lasciva gioventù alquanto aper- 
tamente il suo ingegno si sollazza , le 
quali dipoi , essendo invecchiato , stimò 
di porre in silenzio , ma non potè , co- 
me desiderava , la parola già detta al 
petto rivocare , nè il foco , che col man- 
tice uvea acceso } colla sua volontà spe- 
gnere . 

Moltissime sono le opere che del Boc- 
caccio ci son rimaste nell’ una non me- 
no che nell’altra lingua, e in prosa non 
men che in verso . In prosa latina ab- 
biamo quelle da noi altrove citate , cioè 
i 5 libri della Genealogia degli Dei , il 
libro sui nomi de’ monti, delle selve, 
de’ fiutai , ec. , i nove libri de’ casi de- 
gli uomini e delle donne illustri , l’ope- 
ra sulle celebri donne , e una lettera a 
F. Martino da Segni agostiniano, suo 
confessore ,. pubblicata dal P. Gandolù 
( De CC Script. August. p. 262 ) . In 
poesia latina abbiam 16 per lo più lun— 
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glie egloghe , delle quali egli stesso ci 
ha data la spiegazione nella lettera or 
mentovata . Ma come nella prosa lati- 
na egli è ben lungi dall’ eleganza de- 
gli antichi scrittori , così in queste ei 
non è al certo troppo felice poeta , e 
non posson nemmeno porsi a confronto 
di quelle del Petrarca . In poesia italia- 
na abbiamo la Teseide divisa in ia li- 
bri in ottava rima , del qual genere di 
poesia egli è comunemente creduto il 
primo autore, benché il Crescimbeni 
abbia intorno a ciò mosso qualche dub- 
bio ( Comment. t. 3 , p. 14 B), l’Amo- 
rosa Visione composta di 5 trionfi , il 
Filostrato, e il Ninfale Fiesolano , poe- 
mi romanzeschi in ottava rima , e più 
altre poesie , altre delle quali sono stam- 
pate in diverse raccolte, altre si con- 
servano manoscritte in alcune bibliote- 
che . Alcuni han voluto persuaderci (V, 
Mazzucch. I. c. p. i33i ) che il Boc- 
cacci , dopo Dante e il Petrarca , sia il 
più elegante fra gli antichi poeti italia- 
ni , anzi sembra che il Boccaccio non 
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fosse pago di ciò , poiché parendogli di 
non poter occupare il primo luogo, quan- 
do ebbe vedute le poesie del Petrarca, 
gittò al fuoco le sue, come raccoglisi 
da una lettera che questi gli scrisse 
( Senil. I. 5. ep. 3 ) . Ma qualunque 
fosse il giudizio che facea ei medesimo 
delle sue poesie, e checché altri ne ab- 
bian detto, il comun sentimento de’più 
saggi maestri di poesia e de’ poeti più 
valorosi ba ornai deciso eh’ egli nè per 
eleganza di stile , nè per vivezza d’im- 
maginazione , nè per forza di sentimen- 
ti non può aver luogo tra gli eccellen- 
ti poeti . Le opere in prosa italiana so- 
no tra quelle del Boccaccio le più pre- 
giate, e sono, oltre il Comento di Dan- 
te , da noi accennato altrove , e la vi- 
ta dello stesso poeta , scritta per altro 
in aria più di romanzo che di storia , 
alcuni amorosi romanzi e altri compo- 
nimenti di somigliante argomento, cioè 
il Filocopo, la Fiammetta, l’Ameto, o 
Commedia delle Ninfe fiorentine, mi- 
sta di prosa e d i versi , e il Laberinto 
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d’ Amore , detto altrimenti il Corbaccio. 
Ma niuna tra esse può venire in con- 
fronto col Decamerone, a cui dee sin- 
golarmente il Boccaccio la celebrità del 
suo\nome. Esso contiene cento novelle 
che fìngonsi recitate in dieci giorni da 
sette donne e da tre giovani uomini in 
una villa lungi due miglia da Firenze, 
1’ anno Ì348 , mentre la pestilenza fa- 
cea sì grande strage , di cui perciò egli 
ha premessa 1* eloquente e patetica de- 
scrizione a tutti nota. L’ Ab. de Sade 
si vanta di voler dare un' idea di que- 
st' opera più giusta forse di quella che 
abbiasene comunemente in Francia e an- 
cora in Italia ( t. 3 , p. 608 ) . Io non 
so qual idea abbiano i Francesi del De- 
camerone . Ma certo l’Ab. de Sade, che 
vantasi di volere intorno ad esso istruir 
gl’ Italiani , non dice cosa che non tro- 
visi in mille nostri scrittori , come ognu- 
no potrà vedere al confronto . Il Man- 
ni ha lungamente mostrato ( Stor. del 
Decam. par. a.) che le novelle del Boc- 
caccio sono pressoché tutte fondate su 


3a VITA DI CIO. BOCCACCIO 

veri fatti , benché poi egli gli abbia ab- 
belliti , e anche travolti, come tornava- 
gli più in acconcio . Ma o veri , o falsi 
che sieno cotai racconti , egli è cer- 
tissimo che quanto la poesia italiana 
dee al Petrarca , altrettanto dee al 
Boccaccio la prosa; e le sue novelle 
per 1’ eleganza dello stile , per la scel- 
tezza delle espressioni, per la natura- 
lezza de’ racconti , per l’eloquenza del- 
le parlate in esse inserite, son riputate 
a ragione uno de’più perfetti modelli del 
colto e leggiadro stile italiano ( r ) . E 


( i ) M. le Grand nella sua raccolta di Fa- 
bliau x et Contes du XII et du XIII siècle , 
stampata in quattro tomi in Parigi nel 1779 , ec. 
( t. a , p. a88 ) accusa il Boccaccio poco men 
che di furto. Delle sue cento Novelle , dic’egli, 
un gran numero le ha egli copiate dagli an- 
tichi favolisti francesi . Osserva che il Boccaccio 
essendo andato giovane a Parigi , e avendo stu- 
diato in quella università , avea acquistata m r olta 
cognizione di quella lingua e di quegli scrittori ; 
confessa però che il Boccaccio afferma egli stes- 
so di non essere l’inventore delle sue novelle ; ma 
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non è perciò a stupire se innumerabili 
edizioni se ne son fatte, e se non v’ha 
quasi lingua in cui esse non sieno sta- 
te recate . Così non le avesse egli spar- 
se di racconti osceni e d’ immagini dis- 
vorrebbe che egli almeno avesse dichiarato ciò 
che dovea a* Francesi : Quanto al Boccaccio , 
conchiude , che si era arricchito delle loro spo- 
glie , e che loro dovea la celebrità della sua fa- 
ma , io non so perdonargli questo ingrato silen- 
zio . Ecco dunque il Boccaccio accusato o di fur- 
to, o almeno d’ingratitudine. Dei quai delitti 
nondimeno io spero che ei sarà dichiarato inno- 
cente iad ogni altro tribunale fuorché a quello 
di M. le Grand . Questi si é presa la pena di in- 
dicare a tutte le favole o novelle francesi da lui 
pubblicate , quali siano quelle di cui ha fatto 
uso il Boccaccio ; e io pure mi son presa la pena 
di noverarle , e non ne ho trovate che quindici , 
o poco più . E egli dunque sì gran delitto , che 
fra cento novelle ne abbia il Boccaccio tratte 
circa quindici da’ novellisti francesi ? Ci dica 
poscia M. le Grand : come sa egli che quelle 
novelle le abbia tratte da’ Francesi il Boccaccio, 
e non piuttosto dal Boccaccio i Franoesi ? Egli 
appena mai c’ istruisce dell’ età a cui vivessero i 
auoi novellisti , e di molte novelle non si sa pu- 
re l’ autore . Chi può dunque assicurarci che il 
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oneste , e di sentimenti che offendono 
la pietà e la religione, di che poscia 
egli stesso ebbe pentimento e vergogna, 
come si è detto , e cercò , ma troppo 
tardi , di toglier lo scandalo che ne po- 


Boccaccio fosse a lor posteriore , e li copiasse ? 
Ma diasi ancora che dopo essi vivesse il Boccac- 
cio . Come sa egli M. le Grand che da essi e 
non da altri traesse le novelle il Boccaccio ? Co- 
me sa egli che il Boccaccio e i Francesi ugual- 
mente non le ricavassero da qualche altro pia 
antico scrittor non francese ? Il Boccaccio , dice 
M. le Grand, andò giovane a Parigi e studiò in 
quella università : dunque potè ivi aver notizia 
degli antichi novellisti francesi . Se questo scrit- 
tore avesse esaminate un po’ meglio le cose che 
alla Vita del Boccaccio appartengono, avrebbe 
veduto che questo viaggio a Parigi non è appog- 
giato che all’autorità di moderni poco esatti -scrit- 
tori , de’ quali io non ho pur creduto necessario 
di dare un cenno ; e che se pur voglia ammet- 
tersi il lor racconto , egli vi andò , non già per 
attendere agli studj, ma per occuparsi nella mer- 
catura . Le accusa dunque di M. le Grand non 
ha alcun fondamento ; e se ne’ tribunali letterarj 
avesser luogo le leggi de’ tribunali civili , ei do- 
vrebbe esser condannato a quelle pene che a’IaW 
si accusatori son minacciate . 
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tea derivare ( i ) . Di tutte quest’ ope e 
del Boccaccio, delle lettere da lui scrit- 
te , di altre opere che senza bastevole 
'fondamento gli vengon attribuite, delle 
edizioni, de’ conienti e di altre scmi- 

( i ) Un bel documento a provare il dispiacer 
ch’ebbe il Boccaccio dello scandalo dal suo De- 
cameron cagionato, mi ha trasmesso l’ eruditissi- 
mo Signor Ab. Giuseppe Giaccheri bibliotecario 
dell’Università di Siena, tratto da un codice, il 
«jual contiene , oltre più altre cose , nove lettere 
latine dello stesso Boccaccio . In una di esse , 
scritta da Certaldo a Maghinardo de' Cavalcanti 
maresciallo del regno di Sicilia , dopo avere co- 
gli usati complimenti risposto a ciò ch’egli avea- 
gli scritto , di non avere ancor potuto leggere 
alcune sue opere , così continua : Sane quod in - 
clitas mulieres tuas domestica s nugas meas le - 
gere perrniseris , non laudo ; quin tino quceso per 
Jìdem tuam j ne feceris . Nosti , quot ibi sint 
minus decentia et adoersantia honestati , quot 
Veneris infauste aculei, quot in scelus impellen - 
tia , etiam si sint ferrea pectora , a quibus et 
si non ad incestuosum actum illustres impellen - 
tur fceminae , et potissime quibus sacer pudor 
' frontibus insidet , subeunt tamen tacito passi t 
aestus illecebrae , et impudir.as animas ob scorna 
concupiscentiae tabe non nurnquam inficiunt ir - > 
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gitanti cose di tal argomento, veggansi 
i due scrittori già da me allegati, cioè 
il Manni e il co. Mazzucchelli ( i ) . 


ritantque , quoti omnino ne contingat agendum 
est. Nam tibi , non illis , si quid minus decens 
cogitaretur , imputandum esset . Cave igitur ite- 
rurn meo monitu precibusque , ne feceris . Sin • 
illas juvenibus passionum. sectatoribus , quibus 
loco magni muneris est vulgo arbitrari , quam 
multas infecerit petulantia sua pudicitias ma~ 
tronarum . Et si decori dominarum tuarum par- 
ccre non vis , parce saltem honori meo , si adeo 
me diligisi ut lacrymas in passionibus meis ef- 
fundas . Existimabunt enim legentes me spur - 
giduin , lenonem , incestuosum senem : impurum 
hominem, turpiloquum , maledicum , et alieno - 
rum scclerùm avìdum jrelatorum . Non enim ubi - 
que est, qui in excusationem meam consurgens 
dicat : juvenis scripsit, et majoris coactus imperio . 
Ove è a riflettere a queste ultime parole che ci ad- 
ditano ciò che forse ignoravasi , che a scrivere il 
Decamerone ei fosse da autorevol comando sospinto. 

( i ) -J- A questi due Scrittori è ora da aggiu- 
gnersi il coltissimo Cavaliere Gio: Battista Baldel- 
li , Prefetto di Palazzo di S. A. R. la Gran Du- 
chessa di Toscana , il quale diede al Pubblico nel 
i3oG una Vita del Boccaccio scritta con giudizio- 
sa critica j e con Sceltissima erudizione . 
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OSSERVAZIONI ISTORICHE 

SOPRA IL DECAMERON 

DI GIOVANNI BOCCACCIO 


Decameron. 

Siccome il Boccaccio fu il restaurato- 
re della Lingua Greca in Firenze , e 
si può dire in Italia , volle per un ca- 
priccio letterario usar questo termine 
greco per denotare le Dieci Giornate , 
nelle quali è questa Opera distribuita . 

j 

COGNOMINATO PRENCIPE GALEOTTO . 

Galeotto , i Deputati credono questa 
voce presa da Dante nel V. dell’Infer- 
no: Galeotto fu il libro , e chi lo scris - 
Tom. I. 4 
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se . Leggi la nota sopra questa voce 
nel suddetto libro , e troverai che il 
dosatore la interpetra Seduttore , o sia 
Mezzano d’ amore . 

proemio. 

DESCRIZIONE DELLA PESTE . 

Questa descrizione della peste di Gio- 
vanni Boccaccio , superiore a quante 
laudi possano esserle date da ingegno 
umano , fu riguardata sin da principio , 
e lo è stata poi sempre , come una 
imitazione di quella , che della peste 
d’ Atene, accaduta a suo tempo, fece 
Tucidide. Quello, che di simile abbia- 
no trovato in queste due Descrizioni 
confrontandole attèntamente, si è, che 
la gente moriva senza rimedio , manca- 
ti i Custodi delle Leggi sì divine, che 
umane , gli scellerati le conculcavano , 
commettendo rapine e ogni altro ecces- 
so liberamente, i pazienti mancavano 
della debita cura per mancanza di chi 
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gli assistesse, i morti erano sepolti eoa 
negligenza , e talvolta confusamente , 
conseguenze necessarie di qualunque pe- 
stò , di che le due più recenti di Mar- 
siglia , e di Messina fanno invincibile 
testimonianza . 

Ma venendo ai particolari dico che 
i sintomi di queste due pesti sono tra 
loro differentissimi , e tale è anco la 
maniera di raccontarli . Anzi in Tucidi- 
de si vede una voglia di passarsela più 
presto che può , per ripigliare il filo 
della sua Istoria , e una certa negligen- 
za , come sarebbe quella che per P ec- 
cessiva arsura la gente si buttava nei 
pozzi , nen essendo in Atene V uso del- 
le fontane ’ y e più sotto, che alcuni tro- 
vandosi mezzi morti per le strade si 
svoltolavano intorno alle fonti ( delle 
quali aveva detto di sopra non esser 
per anco introdotto V uso in Atene ) pel 
desiderio dell acqua , come anco quella 
di ripetere alle volte le medesime cose. 

Compara , o Lettore , queste due De- 
scrizioni nei loro originali, e troverai 
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assai maggiore esattezza, vivacità di co- 
lori , varietà e copiosità di materia in 
quella del nostro Autore, e notabile di- 
versità da quella di Tucidide . Noi non- 
dimeno non lascieremo d’ avvertire che 
Tucidide fa quella sua Descrizione, si 
può dire, incidentemente, laddove il 
Boccaccio fa della sua un negozio prin- 
cipalissimo in guisa di un’ apertura ma- 
gnifica del Teatro delle sue Novelle . 

LUOGO DOVE LE NOVELLE FURONO 
RACCONTATE . 

Nel principio della Giornata III., par- 
lando il Boccaccio di quella brigata di 
Novellatori e Novellatici dice che si 
partirono da Firenze per fuggire la pe- 
ste , e quindi si portarono senza essere 
andati oltre a due milia passi ad un 
bellissimo e ricco Palagio . Alla distan- 
za qui accennata , presso al luogo det- 
to Camerata , è una villa chiamata il 
Podere della fonte . Fu in antico posse- 
duta dai Neroni di Nigi , oggi lo è dal 
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Signor Gio. Battista Pandolfini , ed è 
stata sempre detta e ancor oggi si dice 
Villa del Boccaccio . 

GIORNATA PRIMA* 

Novella I. Ser Ciappelletto . 

Musciatto Franzesi di ricchissimo e 
gran mercatante Cavalier divenuto ec. 
Dino Compagni Istorico dei tempi , dei 
quali parla il Boccaccio in questa No- 
vella, racconta di questo Franzesi che, 
divenuto ricchissimo, lasciasse la mer- 
catura, e, fatto Cavaliere, seguisse Carlo 
di Valois , detto comunemente Carlo sen- 
za terra , nella sua spedizione in Ita- 
lia , dove era stato chiamato da Papa 
Bonifazio Vili.: e quanto a ser Ceppe- 
rello , convertite corrottamente in ser 
Ciappelletto , si trova che la famiglia 
dei Cepperelli non è gran tempo che si 
è estinta in Prato, donde il Boccaccio < 
deriva esso Cepperello . Questi Lombar- 
di cani , li quali a chiesa non son vo - 

4- 
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luti ricevere . Per Lombardi intendeva-» 
no a quei tempi i Francesi qualunque 
Italiano, e spezialmente quelli che in 
quel regno mercanteggiavano I Lorenzo 
de* Medici, che fattorie mercatorie ten- 
ne in Francia e in Fiandra ricchissi- 
me , era comunemente chiamato le grand 
Lombard : e quanto al non volere esse- 
re ricevuti a chiesa, veniva che pre- 
stando quei mercanti ad usura , in quei 
tempi i canoni, che tali usurarj scomu- 
nicavano , erano in Francia rigorosa- 
mente osservati . 

Nov. II. Ahraam Giudeo. Il fatto, 
che è r anima di questa Novella , si 
trova raccontato come vero da Benve- 
nuto da Imola nel suo Gomento sopra 
Dante , esistente manoscritto nella libre- 
ria Laurenziana in Firenze . Bisogna che 
succedesse prima del MGCCIV , perchè 
la sede Papale fu in quell’ anno trasfe- 
rita in Avignone. 

Nov. III. Melchisedech Giudeo. Que- 
sta Novella è tolta dal Novellino , ed è 
la LXXII. di quel libro; ve n’è una 
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traduzione in versi Francesi; comincia 
così : 

Saladin est assez connu dans V Hi stolte 
Par sa valeur , par ses victoires } etc. 

Nov. IY . Un Monaco . È creduta ge- 
neralmente una satira , piuttosto che 
[Novella fondata su fatto vero, niun ri- 
cordo essendosi trovato dagl* investiga- 
tori di queste cose, che ne faccia men- 
zione . 

Nov. V. La Marchesana. Questo fata- 
to della Marchesana di Monferrato fu 
creduto da Aldo Manucci il giovane, 
che il Boccaccio lo copiasse dal fatto 
notorio del Re Manfredi , colla sua pro- 
pria sorella Siligaita Contessa di Caser- 
ta, riferito dal Santorio nella sua Isto- 
ria del Regno di Napoli, variato de- 
centemente; perchè dove quello finì con 
un incesto , questo del Boccaccio termi- 
na con un virtuoso contegno , che fa 
ravvedere il Re di Francia dell’impudico 
disegno , che area formato sopra di lei . 


Digitized by Google 


44 OSSERV.ISTOR. SOPRA IL DEC AM. 

Nov. VI. Confonde . Giovanni Villani 
narra gran parte di questo fatto al Cap. 
LVII. lib. XII. (i) della sua Istoria, e 
quel Frate Minore dice essere stato Frate 
Pietro dall’ Aquila . Avevano i Fiorenti- 
ni contro costui rabbia grandissima . 
Nel 1 347 promosso al Vescovado di 

S. Angelo nel Regno di Napoli . 

Nov. VII. Bergamino . Cane della Sca- 
la , che è l’eroe di questa Novella , rac- 
conta Benvenuto da Imola nel suo Co- 
mento sopra Dante , che essendo , men- 
tre era fanciullo , condotto dal padre a 
vedere un grande tesoro , per mostrare 
il suo disprezzo pel denaro, vi pisciò 
sopra . Giovanni Villani lo dice il mag- 
gior tiranno e ’ l più possente e ricco 
che fosse in Lombardia ec. 

Nov. Vili. Guglielmo. Guglielmo Bor- 
siere vien lodato dal Villani per uomo 
faceto e bel parlatore , dice che a prin- 
cipio faceva borse , altri che fosse di 


( 1 ) Ediz. di Firenze 1687 • 
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famiglia nobile e cavaliere . Yien nomi- 
nato da Dante nel Canto XVII. dell’ In- 
ferno , e posto tra i violenti . Il Landino , 
che vi fa il Comento , asserisce il fat- 
to di questa Novella essere stato vero. 

Nov. IX. Il Re di Cipri . Questa No- 
vella è presa dal Novellino, è la XLVIII., 
e comincia : Era una guasca in Cipri . 

Nov. X. Maestro Alberto . Questo Al- 
berto Dottor famoso di Medicina , che 
fa il capo principale dell’ argomento di 
questa Novella , vien creduto Alberto 
Zancari, il quale, secondo che scrive 
Antonio Bumaldi, scrittore di cose Bo- 
lognesi di quei tempi, era ornato di 
tutte quelle prerogative , che il Boccac- 
cio gli attribuisce . 
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GIORNATA SECONDA . 


PROEMIO. 


jNfovella 


I. Stecchi . Giovanni Bonifacio 


nella sua Istoria Trivigiana lib. Vili, 
racconta questo fatto di S. Arrigo, e 
vi nomina quasi tutti i nomi, che il 
Boccaccio in questa Novella , a riserva 
di Martellino e di Stecchi, i quali da 
molti scrittori son ricordati come gente 
che si dilettasse di far burle.' 


Nov. II. Rinaldo d 'Asti. Così ha il te- 


sto del , e così quello dei Deputati » 
Il Manni crede che debba dire da Este , 
o d ’ Este j e che fosse d’ un ramo della 
famiglia di questo stesso Azzo Marche- 
se di Ferrara , di cui è parlato in que- 
sta Novella . 


Nov. III. Tre Giovani . Quello che di 
certo abbiamo , toccante le verità di 
questa Novella , si è che i Lamberti e 
gli Agolanti furono antichissime fami- 
glie Fiorentine, e che nella Cronologia 
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di Girolomo Bardi Fiorentino si trova 
che il Re Alessandro I. Re di Scozia 
ascese al trono l’anno 1109. Ma noi 
però , esaminata la Cronologia dei Re 
di Scozia, abbiamo trovato che tutti gli 
Alessandri , che quel Regno occuparo- 
no , furono della schiatta del Re Mil- 
colombo : solamente si trova che verso 
il tempo accennato dal Bardi, sotto il 
Re Milcolombo, primo di questo nome, 
militasse un certo Alessandro, chiama- 
to Carrone, e per alcuna sua azione 
segnalata fosse a lui e sua discenden- 
za conceduto di portare in guerra il 
Regio Stendardo . 

Nov. IV. Landolfo . Questa Novella, 
non avendo il Manni altri lumi , che 
quelli della esistenza della costa d’Amal- 
fi e della città di Ravello , donde sca- 
turisce Landolfo Ruffolo , la crede me- 
ra invenzione del Boccaccio » Si potreb- 
be nondimeno presumere che il nostro 
Autore l’avesse pescata in Napoli, do- 
ve fece lunghi soggiorni . 

Nov. V. Andreuccio. Filippo Minutolo, 
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di cui si parla in questa Novella , di- 
ce 1* Ughelli nel tomo VI. dell’ Italia sa- 
cra , che fu Arcivescovo di Napoli, e 
qhe morì l’anno i3oi. Il Chiocca relli 
nel suo Catalogo Antistitum Neapolita~ 
norum ricordando la morte di costui , 
dice che fu seppellito con lautissimi s 
ornamentis , e Filiberto Campanile , Isto- 
rico parimente Napolitano , dice : morì 
questo Arcivescovo, del Minutolo inten- 
dendo, e fu seppellito con ricchissimi or- 
namenti , e tutti tre poi concludono che 
da questo cavasse il Boccaccio la pre- 
sente Novella . 

t 

Nov. VI. Madonna Beritola . Filiber- 
to Campanile Genealogista Napolitano, 
parlando della famiglia Capece , scrive : 
Arrighetto fu dal Re Manfredi fatto 
Viceré di Sicilia , il qual Regno egli 
governò fino alla morte di quel Re . Eb- 
be per moglie costui Beritola Carrac - 
doli , di cui il Boccaccio formò la No- 
vella . 

Nov. VII. J1 Soldano. Il fatto sup- 
posto in questa Novella essendo simili s- 
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aimo a quello di Abrocome e d’ Anzia , 
narrato da Senofonte Efesio, fa credere 
che quel medesimo ne sia l' originale; 
ma l’eleganza e l’intreccio di questa 
nostra dissipa qualunque odore di co- 
pia : anzi dove quella di Senofonte è al- 
quanto tediosa, questa amena somma- 
mente riesce . 

Nov. Vili. Il Conte . Questa Novella 
credono i Deputati presa dal VI. Canto 
del Purgatorio di Dante , e che il Conte 
d’Anguersa, o Anversa, sia quel Pietro 
dalla Broccia , in detto Canto nomina- 
to , il quale fu Consigliere e Segreta- 
rio di Filippo il Bello, e per la troppa 
confidenza, che questo Re avea in co- 
stui, la Regina lo accusasse al Marito 
di averla tentata : onde per forza di 
questa calunnia perdesse la vita . 

Nov. IX. Bernabò . J1 fatto contenu- 
to in questa Novella potrebbe credersi, 
secondo pare al Manni , che avesse in- 
teso il Boccaccio dal suo Maestro An- 
dalò de Nigro , che fu Genovese . E 
quauto alla pudicizia Genovese il Bra- 
Toni. I. 5 


5o 0S8ERV. IST0R. SOPRA IL DECAM. 
celli De Claris Genuensibus scrisse : Nec 
matronalìs pudicitiae curarti ulli un- 
quam populo piajorem fuisse credide- 
rim; ctijus rei certissimum argumentum 
habeo } quod nullae unquam urbes , quan - 
tumvis injustae ac odiosae , expugnatae 
a Genuensibus inveniuntur } in quibus pu - 
dicitia muliebris conservata non sit . 

Nov. X. Paganino da Mare, e non da 
Monaco , dicono i Deputati , che si tro- 
vi nel manoscritto del Mannelli, come 
anco nel testo della prima stampa . Di- 
cono anche come lo essersi riparati quei 
tanti Genovesi , che in quei tempi cor- 
seggiavano il Mediterraneo , a Monaco 
piuttosto che altrove , fece dire ai ve- 
nuti dopo da Monaco , piuttosto che 
distinguere questo Paganino col cogno- 
me della famiglia da Mare . Credono al- 
tresì che costui possa essere di quella 
stessa famiglia antichissima e nobilissi- 
sima da Mare Genovese , e che ora si 
conosce sotto il cognome di Mari . A 
Monte Nero credono i Deputati essere 
stata rubata la Donna. Chinzica è ancora 
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nome di una strada delia Città di Pi- 
sa . Il Manni avverte che nelle episto- 
le d’ Aristenete lib. a. si trova il pre- 
sente passo : Uxor causìdici virum # ar- 
guti neglectae rei uxorìae , e pare in* 
clinato a credere che il Boccaccio da 
costui abbia tolta parte di questa No- 
vella . 
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Comincia il Libro chiamato Decame- 
ron ( i ) , cognominato Prencipe Ga- 
leotto (a) , nel quale si contengo- 
no cento Novelle, in diece dì dette 
da sette Donne e da tre Giovani 
Uomini . 


PROEMIO. 


U, 


stana cosa è aver compassione degli 
afflitti ; e come che a ciascuna persona 
stea bene } a coloro è massimamente ri - 
chesto , li quali già hanno di conforto 


( i ) Decameron è voce greca formata da 
deca ( dieci ) e imera ( giorno ) . S’ è dato que- 
sto titolo alle presenti Novelle, perch’esse furo- 
no raccontate in dieci dì . 

( a ) *j* Prencipe Galeotto. Si consultino il Ven- 
turi e il Lombardi, i quali nel commentare quel 
verso di Dante ( Inf. Cant. V , v. 187 ) 

» Galeotto fu il libro e chi lo scrisse ,, 
espongono la ragione per cui fu data al Deca- 
meron del Boccaccio tal denominazione . 

5 . 
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avuto mestiere , et hannol trovato in 
alcuni : fra quali , se alcuno mai rieb- 
be bisogno , 0 gli fu caro , o già ne ri- 
cevette piacere , io son uno di quegli 1 
Perciò che dalla mia prima giovanezza 
infino a questo tempo oltre modo essen- 
do acceso stato d’ altissimo e nobile 
amore , forse più assai che alla mia bas- 
sa condizione non parrebbe , narrandolo , 
si richiedesse , quantunque appo coloro , 
che discreti erano, et alla cui notizia' 
pervenne , io ne fossi lodato , e da mol- 
to piu reputato , nondimeno mi fu egli 
di grandissima fatica a sofferire , certo 
non per crudeltà della donna amata , 
ma per soverchio fuoco nella mente con- / 
cetto da poco regolato appetito : il qua- 
le , perciò che a ninno convenevol ter- 
mine mi lasciava contento stare, piu 
di noja , che bisogno non m’ era , spesse 
volte sentir mi facea . Nella qual noja 
tanto rifrigerio già mi porsero i piace- 
voli ragionamenti d * alcuno amico , e le 
sue lodevoli consolazioni , che io porto 
fermissima opinione per quelle essere 
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Avvenuto, che io non sia morto. Ma, 
sì come a colui piacque , il quale, essen- 
do egli infinito , diede per legge incom- 
mutabile a tutte le cose mondane aver 
fine , il mio amore , oltre ad ogni altro 
fervente , ( i ) et al quale niuna forza 
di proponimento , o di consiglio , o di 
vergogna evidente , o pericolo , che se- 
guir ne potesse , aveva potuto nè rom- 
pere , nè piegare , per se medesimo in 
processo di tempo si diminuì in guisa , 
che sol di se nella mente m’ ha al pre- 


( i ) *j" et al quale ecc. Così hanno tutte le 
edizioni che io ne ho consultate . Merita osserva- 
zione il particolar modo di favellare usato qui 
dal Boccaccio . Pare che ci si debba sottintende- 
re qualche cosa ; per esempio ,, et al quale niu- 
,, na forza di proponimento o di consiglio eoe. 
>, aveva potuto nè rompere nè piegare la violen - 
,, za „ . Io per altro leggerei più volentieri et 
il quale nel quarto caso , purché qualche buon 
testo accreditasse questa lezione ; perocché in tal 
guisa diverrebbe e regolarissima la sintassi , e 
chiarissimo il senso , senza aver bisogno di sot- 
tintendervi nulla . 
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sente lasciato quel piacere , che egli è 
usato di porgere a chi troppo non si 
mette ne ’ suoi più cupi pelaghi navigan- 
do . Perche , dove faticoso esser solea , 
ogni affanno togliendo via } dilettevole 
il sento esser rimaso . Ma } quantunque 
cessata sia la pena , non perciò è la 
memoria fuggita de ’ beneficj già rice- 
vuti , datimi ( 1 ) da coloro , a * qua- 
li, per benioolenza da loro a me porta- 
ta , erano gravi le mie fatiche -, nè pas- 
serà mai , sì come io credo, se non per 
morte . E perciò che la gratitudine , se- 
condo che io credo , tra V altre virtù è 


( t ) ■{• Nell’edizione di Milano, seguita nella 
presente ristampa , v’ è questa nota : „ Datimi , 
,, altri leggono fattimi, e certo meglio, perchè 
far beneficio si dice ; non dare „ . Io per altro 
non saprei approvar così fatta lezione ; stantechè 
la edizione de’ Deputati , le due citate nel Voca- 
bolario della Crusca , e parimente quella eseguita 
sul famoso testo Mannelli hanno concordemente 
datimi . Io credo che il Boccaccio dicesse dati- 
mi e non fattimi in grazia del correlativo rice- 
vuti che ri precede . 
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sommamente da commendare , et il con - 
trario da biasimare , per non parere in- 
grato, ho meco stesso proposto di volere 
in quel poco, che per me si può, in cambio 
di ciò, che io ricevetti , ora che libero dir 
mi posso , e , se non a coloro, che me ala- 
rono , olii quali per avventura per lo lor 
senno , o per la loro buona ventura non 
abbisogna , a quegli almeno , a' quali fa 
luogo , alcuno dileggiamento prestare . 
E quantunque il mio sostentamento , o 
conforto , che vogliam dire , possa esse- 
re , e sia a ’ bisognosi assai poco , non- 
dimeno parmi , quello doversi più tosto 
porgere dove il bisogno apparisce mag- 
giore , sì perchè più utilità vi farà , e 
sì ancora perchè più vi fa caro avuto . 
E chi negherà questo , quantunque, egli 
si sia, non molto più alle vaghe dora- 
ne, che agli uomini, convenirsi dona- 
re ? Esse dentro a * dilicati petti , temen- 
do e vergognando , tengono V amorose 
fiamme nascose, le quali quanto più di 
forza abbian che le palesi, coloro il 
sanno , che V hanno provate: et oltre a 

! 
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ciò ristrette da’ voleri , da’ piaceri , da' 
comandamenti de padri , delle madri , 
de' fratelli , e de’ mariti, il più del tem- 
po nel piccolo circuito delle loro ca- 
mere racchiuse dimorano , e quasi ozio- 
se sedendosi , volendo e non volendo , 
in una medesima ora seco rivolgono di- 
versi pensieri, li quali non è possibile 
che sempre sieno ( i ) allegri . E se per 
quegli alcuna malinconia , mossa da fo- 
coso disio , sopravviene nelle lor men- 
ti, in quelle conviene che con grave 
noja si dimori, se da nuovi ragiona- 
menti non è rimossa : senza che elle so- 
no molto men forti , che gli uomini, a 
sostenere . Il che degli innamorati uo- 
mini non avviene , sì come noi possiamo 
apertamente vedere . Essi , se alcuna 
malinconia , o gravezza di pensieri gli 
affligge, hanno molti modi da alleggiare , 
o da passar quello-, perciò che a loro. 


( i ) Sieno , di due sillabe usa sempre il Bocc. 
siano non mai . Il Petrarca 1’ uno e 1’ altro . 
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•volendo essi , non manca V andare at- 
torno , udire } e veder molte cose } uc- 
cellare , cacciare } pescare } cavalcare , 
giucare , o mercature . De ’ quali modi 
ciascuno ha forza di trarre ( i ) o in tut- 
to } o in parte V animo a se } e dal no- 
joso pensiero rimuoverlo , almeno per al- 
cuno spazio di tempo : appresso il qua- 
le con un modo o con altro o conso - 
lazion sopravviene , o diventa la noja mi- 
nore . Adunque , acciò che in parte per 
me j’ ammendi il peccato della. Fortu- 
na , la quale dove meno era di forza , sì 
come noi nelle dijicate donne veggiamo, 
quivi più avara fu di sostegno , in soc- 
corso e rifugio di quelle che amano 
( perciò che all } altre è assai V ago , e’I 
fuso , e V arcolajo) intendo di raccon- 
tare cento Novelle } o Favole , o Para- 
bole , o Istorie j che dire le vogliamo , 
raccontate in diece giorni da una one- 


( i ) Trarre l’ animo a se , avvertilo per , tal- 
lissimo modo di dire . 
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sta brigata di sette Donne , e di tre 
Giovani nel pestilenzioso tempo della 
passata mortalità fatta , et alcune Can- 
zonette dalle predette Donne cantate a 
lor diletto • Nelle quali novelle piacevo- 
li , et aspri casi d' Amore , et altri for- 
tunati avvenimenti « vederanno , così ne' 
moderni tempi avvenuti , come negli an- 
tichi : delle quali le già dette donne , 
che queste leggeranno , parimente dilet- 
to delle sollazzevoli cose in quelle mo- 
strate , et utile consiglio potranno pi- 
gliare , in quanto potranno cognoscere 
quello che sia da fuggire , e che sia si- 
milmente da seguitare . Le quali cose 
senza passamente di noja non credo , 
che possano intervenire . Il che se av- 
viene ( che voglia Iddio, che così sia) 
ad Amore ne rendano grazie , il quale 
liberandomi da’ suoi legami, m’ha con- 
ceduto il potere attendere a' lor piaceri. 
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COMINCIA LA PRIMA GIORNATA 

DEL DECAMERON, 


Nella quale , dopo la dimostrazione fat- 
ta dall' Autore per che cagione av- 
venisse di doversi quelle persone , che 
appresso si mostrano , ragunare a ra- 
gionare insieme , sotto il reggimento 
di Pampinea si ragiona di quello 
che più aggrada a ciascheduno . 

(Quantunque volte, graziosissime Don- 
ne , meco pensando riguardo quanto 
voi naturalmente tutte siete ( i ) pieto- 
se , tante conosco che la presente 0- 
pera al vostro judicio avrà grave e 
nojoso principio, sì come è la dolorosa 
ricordazione della pestifera mortalità 
trapassata, universalmente a ciascuno, 


( i ) Siete disse sempre il Bocc. non mai sete . 
II Petrarca 1’ uno e 1’ altro . 

Tom. I. 


6 


giornata prima . 
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che quella vide, o altramenti conob- 
be , dannosa , ( i ) la quale essa porta 
nella sua fronte . Ma non voglio per- 
ciò, che questo di più avanti leggere 
vi spaventi , quasi sempre tra’ sospiri 
e tra le lagrime leggendo dobbiate tra- 
passare . Questo orrido cominciamento 
vi fia non altramenti che a’ cammi- 
nanti una montagna aspra et erta , 
presso alla quale un bellissimo piano 
e dilettevole sia riposto, il quale tan- 
to più viene lor piacevole , quanto mag- 
giore è stata del salire e dello smon- 
tare la gravezza . E si come la estre- 
mità della allegrezza il dolore occupa , 
così le miserie da sopra vvegnen te leti- 
zia sono terminate . A questa brieve 
noja ( dico brieve, in quanto in poche 


( I ) La quale , cioè ricordazìone , che due 
righe di sopra ha detto ; ma per certo sta molto 
lontana, e duramente . Altri la riferiscono a mor- 
talità , ma senza alcun fondamento . Perciocché 
1-a ricordazìone si porta il libro in fronte , e non 
la mortalità stessa . 


-À. ... 
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lettere si contiene ) seguita prestamen- 
te la dolcezza et il piacere , il quale 
io v’ho davanti promesso, e che forse 
non sarebbe da così fatto inizio , se 
non si dicesse, aspettato. E nel vero, 
se io potuto avessi onestamente per al- 
tra parte menarvi a quello, che io de- 
sidero , che per così aspro sentiero , 
come fia questo , io 1* avrei volentieri 
fatto . Ma , perciò che qual fosse la ca- 
gione, perchè le cose, che appresso si 
leggeranno, avvenissero non si poteva 
senza questa rammemorazion dimostra- 
re , quasi da necessità costretto « scri- 
verle mi condii^.' •“ 

Dico adunque, che già erfttio gli an«* 
ni della fruttifera Incarnazione del Fi- 
gliuolo di Dio al numero pervenuti di 
mille trecento quarant’ otto , quando 
nella egregia città di Fiorenza, oltre 
ad ogni altra Italica bellissima , per- 
venne la mortifera ( i ) pestilenza , la 


(i) Mortifera pestilenza ; di sopra ha detto, 
pestifera mortalità . 
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quale per operazion de’ corpi superiori , 
o per le nostre inique opere , d.j giu- 
sta ira di Dio a nostra correzione man- 
data sopra i mortali , alquanti anni da- 
vanti nelle parti Orientali incomincia- 
ta, quelle^d’ innumerabile quantità di 
viventi avendo private , senza ristare , 
d’ un luogo in un altre continuandosi, 
verso l’ Occidente miserabilmente s’ era 
ampliata . Et in quella non valendo al- 
cuno senno nè umano provvedimento , 
per lo quale fu da molte immondizie 
purgata la città da officiali sopra ciò 
ordinati , e vietato 1’ entrarvi dentro a 
ciascuno infermo , e molti consigli dati a 
conservazion della sanità , nè ancora u- 
mili supplicazioni non una volta , ma 
molte, et in processioni ordinate , et in 
altre guise a Dio fatte dalle divote per- 
sone -, quasi nel principio della prima- 
vera dell’ anno predetto orribilmente co- 
minciò i suoi dolorosi effetti , et in mi- 
racolosa maniera a dimostrare: e non 
come in Oriente aveva fatto , dove a 
chiunque usciva il sangue del naso , era 
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manifesto segnò d’inevitabile morte; ma 
nascevano nel cominciamento d’ essa a’ 
maschi et alle femine parimente, o 
nell’ anguinaia , o sotto le ditella certe 
enfiature , delle quali alcune cresceva- 
no come una comunal mela , altre co- 
me uno uovo , et alcune più , et al- 
cun’ altre meno , le quali i volgari no- 
minavan gavoccioli > E dalle due parti 
del corpo predette infra brieve spazio 
cominciò il già detto gavocciolo morti- 
fero indifferentemente in ogni parte di 
quello a nascere et a venire : e da 
questo appresso s’incominciò la qualità 
delia predetta infermità a permutare in 
macchie nere o livide, le quali nel- 
le braccia, e per le coscie, et in cia- 
scuna altra parte del corpo apparivano 
a molti , a cui grandi e rade , et a cui 
minute e spesse . E come il gavocciolo 
primieramente era stato , et ancora era 
certissimo indizio di futura morte, così 
erano queste a ciascuno a cui venie- 
no . A cura delle quali infermità nè 
consiglio di medico, nè virtù di medi- 

6 . 


Digitized by Google 


GIORNATA PRIMA. 


66 

ciria alcuna pareva che valesse o facesse 
profitto: anzi, o che natura del malore 
noi patisse , o che la ignoranza de’ medi- 
canti ( de’ quali , oltre il numero degli 
scienziati, così di femine come d’uomini , 
senza avere alcuna dottrina di medi- 
cina avuta giammai , era il numero di- 
venuto grandissimo) non conoscesse da 
che si movesse , e per conseguente de- 
bito argomento non vi prendesse , non 
solamente pochi ne guarivano , anzi 
quasi tutti infra il terzo giorno dalla 
apparizione de’sopraddetti segni , chi più 
tosto, e chi meno, et i più senza al- 
cuna febbre o altro accidente , mori- 
vano . E fu questa pestilenza di mag- 
gior forza , perciò che essa dagl’ infer- 
mi di quella per lo comunicare insie- 
me s’ avventava a’ sani non altramente 
che faccia il fuoco alle cose secche o 
unte, quando molto gli sono avvicina- 
te . ( i ) E più avanti ancora ebbe di male , 


( i ) Più avanti di male , è modo di dire assai 
va^o . 
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che non solamente il parlare e 1’ u- 
sare con gl 5 infermi dava a’ sani in- 
fermità o cagione di comune morte , 
ma ancora il toccare i panni o qua- 
lunque altra cosa da quegli infermi 
stata tocca o adoperata, pareva seco 
quella cotale infermità nel toccator tras- 
portare . Maràvigliosa cosa è ad udire 
quello che io debbo dire : il che se 
dagli occhi di molti , e da’ miei non fos- 
se stato veduto, appena che io ardissi 
di crederlo, non che di scriverlo, quan- 
tunque da fede degno udito l’avessi.. 
Dico , che di tanta efficacia fu la qua- 
lità della pestilenzia narrata nello ap- 
piccarsi da uno ?d altro, che non so- 
lamente 1* uomo all’ uomo , ma questo , 
che è molto più , assai volte visibilmen- 
te fece , cioè , che la cosa dell’uomo in- 
fermo stato , o morto di tale infermità , 
tocca da un altro animale fuori della 
spezie dell’uomo, non solamente della 
infermità il contaminasse, ma quello 
infra brevissimo spazio uccidesse . Di 
che gli occhi miei (sì come poco davan- 
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ti è detto) presero tra l’ altre volte un 
dì così fatta esperienza: che, essendo 
gli stracci d’ un povero uomo , da tale 
infermità morto, gittati nella via pub- 
blica, et avvenendosi ad essi due porci, 
e quegli secondo il loro costume prima 
molto col grifo > e poi co’denti presigli, 
e scossiglisi alle guance , in piccola ora 
appresso , dopo alcuno avvolgimento , 
come se veleno avesser preso , amendu- « 

ni sopra gli mal tirati stracci morti cad- „ 
dero in terra . Dalle quali cose , e da 
assai altre a queste simiglienti o mag- 
giori , nacquero diverse paure et im- 
maginazioni in quegli che rimanevano 
vivi, e tutti quasi ad un fine tiravano 
assai crudele : ciò era di schifare e di 
fuggire gl’ infermi e le lor cose ; e co- 
sì faccendo , si credeva ciascuno a se 
medesimo salute acquistare . Et erano 
alcuni li quali avvisavano che il vi- 
vere moderatamente , et il guardarsi da 
ogni superfluità avesse molto a così fat- 
to accidente resistere : e fatta lor bri- 
gata , da ogni altro separati viveano 5 et 
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in quelle case rjcogliendosi e rinchiuden- 
dosi, dove niuno infermo fosse, e da viver 
meglio , dilicatissimi cibi et ottimi vini 
temperatissimamente usando, et ogni lus- 
suria fuggendo , senza lasciarsi parlare ad 
alcuno , o volere di fuori di morte, o d’in- 
fermi alcuna novella sentire , con suoni, 
e con quelli piaceri, che aver potevano, 
si dimoravano. Altri, in contraria opinion 
tratti , affermavano il bere assai , et il 
godere, e l’andar cantando attorno,, e 
sollazzando , et il soddisfare d’ogni cosa 
allo appetito, che si potesse, e di ciò che 
avveniva, ridersi e beffarsi, essere me- 
dicina certissima a tanto male: e così, co- 
me il dicevano , il mettevano in opera a 
lor potere, il giorno e la notte ora a 
quella taverna, ora a quell’altra andando, 
bevendo senza modo e senza misura, e 
molto più ciò per l’ altrui case faccendo , 
solamente che cose vi sentissero , che loro 
venissero a grado o in piacere ( i ) . E 


( 1 ) -A grado , o in piacere , sono il medesi- 
mo , e detto per abbondanza . 
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ciò potevan fare di leggiere, perciò che 
ciascun (quasi non più viver dovesse) 
aveva, sì come se, le sue cose messe in ab- 
bandono : (i) di che le più delle case era- 
no divenute comuni, e così l’usava lo stra- 
niere , pure che ad esse s’avvenisse, come 
l’avrebbe il propio signore usate ; e con 
tutto questo proponimento bestiale sem- 
pre gl’infermi fuggivano a lor potere . Et 
in tanta afflizione e miseria della nostra 
città era la reverenda autorità delle leg- 
gi , così divine, come umane, quasi ca- 
duta e dissoluta tutta per li ministri et 
esecutori di quelle , li quali , sì come gli 
altri uomini, erano tutti o morti, o in- 
fermi , o sì di famigli rimasi stremi , che 
uficio alcuno non potean fare : per la qual 
cosa era a ciascuno licito , quanto a gra- 
do gli era , d’ adoperare . 

Molti altri servavano tra questi due 
di sopra detti una (a) mezzana via, (3) 

( i ) Di che , cioè per la qual cosa , avvertilo . 

(a) Mezzana sempre, mediocre non mai usò 
il Bocc. 

(3) -J- Ambedue le impressioni adoperate da- 
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non strignendosi nelle vivande quan- 
to i primi , nè nel bere e nell’ altre 
dissoluzioni allargandosi quanto i se- 
condi $ ma a soflìcienza secondo gli ap- 
petiti le cose usavano , e senza rinchiu- 
dersi andavano attorno , portando nelle 
mani chi fiori , chi erbe odorifere e chi 
diverse maniere di spezierie, quelle al 
naso ponendosi spesso , estimando es- 
sere ottima cosa il cerebro con cotali 
odori confortare: conciò fosse cosa che 
y aere tutto paresse dal puzzo de’ mor- 
ti corpi e delle infermità e delle medi- 
cine compreso e puzzolente. Alcuni era- 
no di più crudel sentimento ( come che 


gli Accademici della Crusca nella compilazione 
del loro Vocabolario hanno non istrignendosi ; 
ma in quella de’ Deputati leggesi , come qui, 
non strignendosi , e così pure ha il testo Mannel- 
li ■ Ed è cosa certa che non solo j Poeti , ma 
eziandio i miglior Prosatori all’.? chiamata imi- 
pura hanno talora fatta precedere alcuna voce 
terminata con lettera consonante senza addolcir- 
ne la pronuncia colla giunta della lettera i, co- 
me i Grainatici vogliono che in tal caso si faccia . 
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per avventura più fosse sicuro ) dicen- 
do , niun’ altra medicina essere contro 
alle pestilenze migliore nè così buona, 
come il fuggire loro davanti : e da que- 
sto argomento mossi , non curando d’al- 
cuna cosa , se non di se , assai et uo- 
mini e donne abbandonarono la prò— 
pia città, le propie case, i lor luo- 
ghi , et i-lor parenti, e le lor cose, e 
cercarono l’altrui, o almeno il lor con- 
tado: quasi l’ira di f)io a punire la 
iniquità degli uomini con quella pesti- 
lenza, non dove fossero , procedesse , ma 
solamente a coloro opprimere , li quali 
dentro alle mura della lor città si tro- 
vassero, commossa intendesse; o quasi 
avvisando , niuna persona in quella do- 
ver rimanere, e la sua ultima ora esser 
venuta . E come che questi così varia- 
mente opinanti non morissero tutti, non 
perciò tqtti campavano : anzi inferman- 
done di ciascuna molti ( i ) , et in ogni 


( i ) Anzi infermandone di ciascuna molti ; 
A. G. E. Molti di ciascuni , cioè de’ variamente 
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luogo, avendo essi stessi, quando sani era- 
no , esemplo dato a coloro che sani rima- 
nevano , quasi abbandonati per tutto lan- 
guieno . E lasciamo stare che l’ uno cit- 
tadino l’altro schifasse, e quasi niuno 


opinanti . L’ Emendazione mi pare giusta , poi- 
ché altrimenti il pronome ciascuna non si sa- 
prebbe cui riferisse . Rolli . 

•J- Io non per tanto , che che ne dica il Rol- 
li, m’indurrei molto difficilmente ad ammettere 
questa emendazione , la quale non s’ incontra , 
che io sappia , in nessuna antica edizione . Egli 
è da notarsi che gli Scrittori del trecento alcuna 
volta in vece di stare alla rigorosa costruzione 
gramaticale , si sono attenuti , dirò così , a quel- 
la del pensiero . Quando lo Scrittor della Intro- 
duzione al regno delle Virtù ( pag. 63 ) dice : 
„ Veggendo Satanasso ecc.. che tutta la gente 
„ del mondo era convertita alla Fede cristiana, 
,, e per li suoi ammonimenti erano molto perfetti 
divenuti ,„ con quel che segue, accorda quest 'ul- 
time parole non più colla voce gente nei nume- 
ro del meno e nel genere femminile , come ave- 
va accordate le precedenti , ma nel genere ma- 
schile e nel numero del più, con uomini eh’ esso 
avea nella mente . Ora pare a me che il Boccac- 
cio in questo luogo usi un simil genere di sinta»- 

Tom. I. 7 


rp/| crolli? AT A PRIMA. 

vicino avesse dell’ altro cura, et i pa- 
renti insieme rade volte, o non mai si 
visitassero , e di lontano , era con si fat- 
to spavento questa tribolazione entrata 
ne’ petti degli uomini e delle donne, 
che l’un fratello l’altro abbandonava, e 
il. zio il nipote, e la sorella il fratello, 
e spessii volte la donna il suo marito ; 
e , che maggior cosa è , e quasi non 
credibile, li padri e le madri i figli- 
uoli , quasi loro non fossero , di visita- 
re e di servire schifavano . Per la qual 
cosa a coloro de’ quali era la moltitudine 


ancor esso . Di coloro che tentavano chi in un 
melo e chi in un altro di sottrarsi alla ferocia 
di quella moria , aveva egli fatte tre parti , la 
prima di uomini sommamente guardinghi e tem- 
perantissimi, la seconda di gozzovigliatori e dis- 
soluti , e là terza di mezzanamente circospetti . E 
nota che parlando de’ primi aveva egli detto che 
fatta lor brigata, da ogni altro separati viveva- 
no . Gli considera portanto come distinti in tre 
diverse brigate, e però dice che di ciascuna. 
( intendi brigata ) infermandone molti, langui- 
vano . 
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inestimabile , e maschi e femine che 
infermavano , niuno altro sussidio rima- 
se , che o la carità degli amici ( e di 
questi fur pochi ) 0 l’avarizia de’ serven- 
ti, li quali da grossi salari e sconve- 
nevoli tratti servieno , quantunque per 
tutto ciò molti non fossero divenuti , e 
quelli cotanti erano uomini e femine 
di grosso ingegno , et i più di tali ser- 
vigi non usati ; li quali quasi di niuna 
altra cosa servieno, che di porgere al- 
cune cose dagl’infermi addomandate, o 
di riguardare quando morieno ; e ser- 
vendo in tal servigio, se molte volte col 
guadagno perdevano . E da questo esse- 
re abbandonati gl’ infermi da’ vicini , da’ 
parenti e dagli amici, et avere scarsi- 
tà di serventi, discorse un uso, quasi 
davanti mai non udito, che (1) niuna, 
quantunque leggiadra 0 bella 0 gen- 
til donna fosse , infermando, non curava 

( 1) Niuna non curava , ove avverti ohe nel 
volgare due negativi non affermano come nel 
latino . 
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<]’ avere a’ suoi servigi uomo , qual che 
egli si fosse o giovane o altro , et a 
lui senza alcuna vergogna ogni parte 
del corpo aprire, non altrimenti che 
ad una femina avrebbe fatto , solo che 
la necessità della sua infermità, il ri- 
chiedesse : il che in quelle , che ne gua- 
rirono , fu forse di minore onestà nel 
tempo , che succedette , cagione ( 1 ) . Et 
oltre a questo ne seguìo la morte di 
molti che per avventura, se stati fos- 
sero atati , campati sarieno : di che tra 
per lo difetto degli opportuni servigi , 
gli quali gl’ infermi aver non potea- 
110 , e per la forza della pestilenza , 
era tanta nella città la moltitudine di 
quelli che di dì e di notte morieno , 
che uno stupore era ad udir dire , non 
che a riguardarlo . Per che quasi di ne- 
cessità cose contrarie a’ primi costumi 
de’ cittadini nacquero tra coloro li qua- 
li rimanean vivi . 


( r ) Cagioni sempre , causa non mai disse il 
£occ. se non per lite c quistione giudicial» . 
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Era usanza (sì come ancora oggi veg- 
giamo usare) che le donne parenti e 
vicine nella casa del morto si raguna— 
vano , e quivi con quelle , che più gli 
appartenevano , piangevano ; e d’ altra 
parte dinanzi alla casa del morto co’suoi 
prossimi si ragunavano i suoi vicini et 
altri cittadini assai, e, secondo la quali- 
tà del morto, vi veniva il chericato, et 
egli sopra gli omeri de’ suoi pari con 
funeral pompa di cera e di canti alla 
chiesa, da lui ( i) prima eletta anzi la 


( i ) -j* Nella edizione Milanese del i8o3 avvi 
questa Nota : „ avverti qui còme o prima o an- 
,, zi sta oziosa ,, . A me non pare . O prima o 
anzi vi starebbe oziosa se ambedue queste parti- 
celle fossero qui della stessa natura , e si riferis- 
sero alla medesima cosa : ma in questo luogo 
prima sta in forza d’ avverbio , ed appartiene ad 
eletta ; ed anzi fa l’ ufficio di preposizione ed ap- 
partiene alla morte. Piuttosto chi volesse sofisticare 
potrebbe dir che vi sta oziosa la clausola anzi la 
morte ; .come se altri potesse anche dopo la mor- 
te eleggere il luogo delle sue esequie. Ma di co- 
ti fatte ridondanze abbondano esempi , ed appar- 
tengono alle volte a una certa proprietà di favella. 

7 * 
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morte, n’era portato. Le quali cose) 
poiché a montar cominciò la ferocità 
della ( 1 ) pistolenza , 0 in tutto o in 
maggior parte quasi cessarono, et altre 
nuove in loro luogo ne sopravvennero . 
Perciò che non solamente senza aver 
molte donne da torno morivan le genti, 
ma assai n’erano di quelli che di que- 
sta vita senza testimonio trapassavano , 
e pochissimi erano coloro a’ quali i pie- 
tosi pianti e l’amare lagrime de’ suoi 
congiunti fossero concedute ; anzi in luo- 
go di quelle s’ usavano per li più risa 
e motti e festeggiar compagnevole : la 
quale usanza le donne, in gran parte 
posposta la donnesca pietà , per salute 
di loro avevano ottimamente appresa. Et 
erano radi coloro , i corpi de’quali fosser 
più che da un diece 0 dodici de’ suoi 
vicini alla chiesa accompagnati; de’quali 
non gli orrevoli e cari cittadini, ma 
una maniera di beccamorti sopra vvenu- * 


(a) Pistolenza . D. pestilenza. Rolli. 
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tì di minuta gente , che chiamar si fa- 
cevan becchini , la quale questi servi- 
gi prezzolata faceva, sottentravano alla 
bara , e quella con frettolosi passi , non 
/ a quella ohieéa che esso aveva anzi 
la morte disposto, ma alla più vicina 
le più volte il portavano dietro a quat- 
tro o a sei cherici con poco lume, e 
tal fiata senza alcuno : li quali con Pa- 
juto de’ detti becchini, senza faticarsi 
in troppo lungo ofizio o solenne , in 
qualunque sepoltura disoccupata trova- 
vano più tosto, il mettevano. Della mi- 
nuta gente, e forse in gran parte della 
mezzana , era il ragguardamento di mol- 
to maggior miseria pieno : perciò che 
essi il più o da speranza o da pover- 
tà ritenuti nelle lor case , nelle lor vi- 
cinanze standosi , a migliaia per gio r no 
infermavano; e, non essendo nè serviti 
nè atati d’alcuna cosa , quasi senza al- 
cuna redenzione tutti morivano . Et as- 
sai n’ erano che nella strada publica 
o di dì o di notte finivano; e molti, 
ancora che nelle case finissero, prima col 
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puzzo de’ lor corpi corrotti , che altra- 
menti , facevano a’ vicini sentire se es- 
ser morti : e di questi e degli altri 
che per tutto morivano , tutto pieno . 
Era il più da’ vicini una medesima ma- 
niera servata , mossi non meno da te- 
ma che la corruzione de’ morti non gli 
offendesse , che da carità la quale aves- 
sero a’ trapassati . Essi , e per se mede- 
simi . e con lo ajuto d’ alcuni portatori, 
quando aver ne potevano , traevano del- 
le lor case li corpi de’ già passati , e 
quegli davanti agli loro usci ponevano; 
dove, la mattina spezialmente, n’avreb- 
be potuti vedere senza numero chi fos- 
se attorno andato . Quindi fatto venir 
bare e tali furono ; che per difetto di 
quelle sopra alcuna tavola ne ponieno . 
!Nè fu lina bara sola quella che' duo 
o tre ne portò insiememente , nè avven- 
ne pure una volta ; ma se ne sarieno 
assai potute annoverare di quelle che 
la moglie e ’1 marito, gli due o tre fra- 
telli o il padre o il figliuolo o così 
fattamente ne contenieno . Et infinito 
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Tolte avvenne che andando due preti 
con una croce per alcuno , si misero 
tre o quattro bare da’ portatori portate 
di dietro a quella; e, dove un morto 
credevano avere i preti a seppellire , n’a- 
veano sei o otto , e tal fiata più . Nè 
erano perciò questi da alcuna lagrima 
o lume o compagnia onorati ; anzi era 
la cosa pervenuta a tanto, che non al- 
tramenti si curava degli uomini che 
morivano , che ora si curerebbe di ca-» 
pre . ( i ) Per che assai manifestamente 


( i ) „ Per che assai manifestamente apparve , 
,, che quello, che il naturai corso delle cose non 
„ aveva potuto con piccoli e radi danni a’ savi 
,, mostrare , doversi con pazienza passare , la 
,, grandezza de’ mali , eziandio i semplici far di 
» ciò scorti e non curanti „ A. e G.> con ag- 
giungere cioè dinanzi a doversi , e R. con dichia- 
rare superflua la che dinanzi a quello , e con ag- 
giungere il suddetto cioè , han creduto rendere 
questo periodo di chiara costruzione : a mio sen- 
no però si sono ingannati , perchè nelle seconde 
il periodo conserva la confusione e ’l disordine 
della prima lezione . Parmi poi che ’l disordine 
proceda dal trovarsi far invece di fa, per lo che 
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apparve che , quello che il naturai cor- 
so delle cose non avea potuto con pic- 
coli e radi danni a’ savi mostrare , do- 
versi con pazienza passare , la grandez- 
za de’ mali eziandio i semplici far di 
ciò scorti e non curanti. Alla gran 
moltitudine de’ corpi mostrata, che ad 
ogni chiesa ogni dì e quasi ogni ora 
concorreva portata , non bastando la ter- 
ra sacra alle sepolture , e massimamen- 
te volendo dare a ciascun luogo propio 
secondo l’ antico costume , si facevano 
per gli cimiteri delle chiese , poiché 
ogni parte era piena , fosse grandissi- 

io lo costruisco in tal modo . „ Per che assai 
„ manifestamente apparve che , doversi con pa- 
„ zienza passare la grandezza de’ mali , Ùl ezian- 
,, dio i semplici scorti di ciò e non curanti : 
,, quello che il naturai corso delle cose non ave- 
,, va potuto con piccoli e radi danni a’ savi rao- 
„ strare „ . Cosi il loro cioè , diventa superfluo . 
e la che del Boccaccio si trova necessaria . Rolli . 

■{■Sopra questo luogo ( uno de’ più difficili del 
Decamerone ) è da vedersi ciò che ne disse il Muz- 
zi nel suo Saggio sulle permutazioni della italia~ 
na orazione , pubblicato recentemente in Milano. 
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me, nelle quali a centinaia si metteva- 
no i sopravvegnenti . Et in quelle stiva- 
ti , come si mettono le mercatanzie nel- 
le navi a suolo a suolo , con poca terra 
si ricoprieno infino a tanto che della 
fossa al sommo si pervenia . Et acciò 
che ( i ) dietro ad ogni pafticularità le 
nostre passate miserie per la città av- 
venute più ricercando non vada, dico, 
che così inimico tempo correndo per 
quella, non perciò meno d’ alcuna cosa 
risparmiò il circustante contado, nel qua- 
le ( lasciando star le castella , che simi- 
li erano nella loro piccolezza alla città) 
per le sparte ville e per li campi i 
lavoratori miseri e poveri e le loro 
famiglie, senza alcuna fatica di medi- 
co o ajuto di servidore , per le vie e 
per li loro (a) colti e per le case, di 

( I ) Dietro a , ed intorno a , disse sempre il 
Bocc. invece del circa latino : la qual voce cir- 
co non disse mai nè egli nè il Petrarca . 

(a) Colti qui è sostantivo, per campi coltivati , 
e si legge con la o stretta come molti 5 perciocché 
colti con la o larga sarà del verbo cogliere . 
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dì e di notte indifferentemente , non 
come uomini , ma quasi come bestie , 
morieno . Per la qual cosa essi così nel- 
li loro costumi, cornei cittadini, divenuti 
lascivi, di niuna lor cosa o faccenda 
curavano; anzi tutti, quasi quel giorno, 
nel quale si vedevano esser venuti , la 
morte as pittassero, non d’ajutare i futuri 
frutti delle bestie e delle terre e delle 
loro passate fatiche, ma di consumare 
quegli , che si trovavano presenti , si 
sforzavano con ogni ingegno ( i ) . Per 
che addivenne (a) che i buoi, gli asini, 
le pecore, le capre, i porci, i polli et i 
cani medesimi fedelissimi agli uomini , 
fuori delle propie case cacciati, per li 


( i ) Si sforzavano con ogni ingegno , avverti 
il bellissimo trasportamento , nella forma del 
dire . 

( 2 ) *j* La edizione de’ Deputati, e le due ci- 
tate nel Vocabolario della Crusca hanno addiven- 
ne che i buoi ecc. In quella del testo Mannelli 
la particella che non si rinviene, ma v’è tra le 
varie lezioni poste al piè della pagina . 
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campi, dove ancora le biade abbando- 
nate erano, sanza essere, non che rac- 
colte, ma pur segate, come meglio pia- 
ceva loro , se n’andavano . E molti qua- 
si come razionali , poiché pasciuti era- 
no bene il giorno, la notte alle lor ca- 
so, senza alcuno correggimento di pa- 
store, si tornavano satolli. Che più si 
può dire , lasciando stare il contado , et 
alla città ritornando, se non che tan- 
ta e tal fu la crudeltà del Cielo, 
e forse in parte quella degli uomini , 
che infra ’1 marzo et il prossimo lu- 
glio vegnente , tra per la forza della 
pestifera infermità, e ( i) per P esser 
molti infermi mal serviti o abbandonati 
ne’ lor bisogni per la paura eh’ avea- 
no i sani, oltre a cento milia crea- 
ture umane si crede per certo dentro 
alle mura della città di Firenze essere 
stati di vita tolti; che forse anzi 1’ ac- 


( r) Tra e per, avvertilo che è modo molto 
proprio del Bocc., che altri forse direbbe tra e 
ira . 


Tom. I. 
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cidente mortifero non si saria estimato 
tanti avervene dentro avuti . 0 quan- 
ti gran palagi , quante belle case , quan- 
ti nobili abituri ( i ), per addietro di 
famiglie pieni , di signori e di donne , 
iniìno al menomo fante rimaser voti ! 0 
quante memorabili schiatte, quante am- 
plissime eredità , quante famose ricchez- 
ze si videro senza successor debito ri- 
manere ! Quanti valorosi uomini , quan- 
te belle donne, quanti leggiadri giova- 
ni, li quali non che altri , ma Galieno, 
Ippocrate, o Esnulapio avrieno giudica- 
ti sanissimi , la mattina desinarono co* 
loro parenti, compagni et amici, che 
poi la sera vegnente appresso nell’altro 
mondo cenarono colli loro passati ! 


( i ) Abituri . Il R. lo dichiara errore di stam- 
pa invece di abitari e ne deride la voce : ma a - 
bituri trovasi pure in altro luogo . G. ed A. stam- 
parono abitari. Il Vocabolario la ricevette, e fra 
i meno antichi il Guarini ne fece uso nella 4 
scena dell’atto 5 del Pastor Fido ; ma con idea 
di umili e pastorali case: Nel ms. h abituri » 
llolli . 
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A me medesimo incresce andarmi tan- 
to tra tante miserie ravvolgendo : per 
che , volendo ornai lasciare star quella 
parte di quelle , che io acconciamente 
possa lasciare, dico che stando in que- 
sti termini la nostra città d’ abitatori 
quasi vota, addivenne (sì come io poi 
da persona degna di fede sentii ) che 
nella venerabile chiesa di Santa Maria 
Novella, un martedì mattina, non es- 
sendovi quasi alcuna altra persona , udi- 
ti gli di vini ufici in abito lugubre , qua- 
le a sì fatta stagione si richiedea , si ri- 
trovarono sette giovani Donne , tutte 
l’una all’altra o per amistà o per vi- 
cinanza o per parentado congiunte , 
delle quali niuna il venti et ottesimo (i) 
anno passato avea , nè era minor di 
diciotto, savia ciascuna e di sangue 
nobile e bella di forma et ornata di 
costumi e di leggiadria onesta . Li no- 


( i ) •}* Così leggesi anche nel testo Mannelli . 
Tutte l’ altre edizioni da me vedute hanno ven- 
tottesimo . 
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mi delle quali io in propia forma rac- 
conterei , se giusta cagione da dirlo non 
mi togliesse , la quale è questa , che io 
non voglio che , per le raccontate cose 
da loro , che seguono , e per 1* ascolta- 
te nel tempo avvenire, alcuna di loro 
possa prender vergogna , essendo oggi 
alquanto le leggi ristrette al piacere , 
che allora, per le cagioni di sopra mo- 
strate , erano , non che alla loro età , 
ma a troppo più matura , larghissime ; 
nè ancora dar materia agl’invidiosi, 
presti a mordere ogni laude vele vi- 
ta , di diminuire in niuno atto 1’ one- 
stà delle valorose Donne con isconci 
parlari. E perciò, acciò che quello che 
ciascuna dicesse, senza confusione si 
possa comprendere, appresso per nomi, 
alle qualità di ciascuna convenienti o 
in tutto o in parte, intendo di nomi- 
narle. Delle quali la prima, e quella 
che di più età era, Pampinea chiame- 
remo , e la seconda Fiammetta , Filome- 
na la terza, e la quarta Emilia , et ap- 
presso Lauretta diremo alla quinta, et 


JNTROntJZIOTTE. 


S 9 

alla 6esta Neifile , e l’ ultima Elisa non 
senza cagione nomeremo . Le quali, non 
già da alcuno proponimento tirate , ma 
per caso in una delle parti della chie- 
sa adunatesi , quasi in cerchio a seder 
postesi, dopo più sospiri lasciato stare 
il dir • de’ paternostri , seco della quali- 
tà del tempo molte e varie cose co- 
minciarono a ragionare : e dopo alcuno 
spazio, tacendo 1’ altre, così Pampinea 
cominciò a parlare : 

Donne mie care , voi potete così co- 
me io molte volte avere udito che a 
niuna persona fa ingiuria chi onesta- 
mente usa la sua ragione . Naturai ra- 
gione è di ciascuno , che ( 1 ) ci nasce, 
la sua vita quanto può ajutare e con- 
servare e difendere . E concedevi que- 
sto tanto, che alcuna volta è già addi- 
venuto che , per guardar quella , sen- 
za colpa alcuna si sono uccisi degli uo- 
mini . E, se questo concedono le leggi, 


( 1 ) Ci nasce , la particella ci è per vago e 
leggiadro riempimento . 


8. 


90 GIORNATA PRIMA, 

nelle sollecitudini delle quali è il ben© 
vivere d’ ogni mortale, quanto maggior- 
mente senza offesa d’alcuuo è a noi, et a 
qualunque altro onesto, alla conservazio- 
ne della nostra vita prendere quegli ri- 
medi , che noi possiamo? Ogni ora cha 
io vengo ben ragguardando alli ‘nostri 
modi di questa mattina, et ancora a 
quelli di più altre passate, e pensan- 
do chenti e quali li nostri ragiona- 
menti sieno, io comprendo, e voi simil- 
mente il potete comprendere, ciascuna 
di noi di se medesima dubitare : nè di 
ciò mi maraviglio niente , ma maraviglio- 
mi forte, avvedendomi ciascuna di noi 
aver sentimento di donna , non pren- 
dersi per noi a quello, che ciascuna di 
voi meritamente teme, alcun compen- 
so . Noi dimoriamo qui, al parer mio, 
non altramenti che se esser volessimo o 
dovessimo testimone di quanti corpi mor- 
ti ci sieno alla sepoltura recati, o d’ascol- 
tare se i frati di qua entro, de’ qua- 
li il numero è quasi venuto al niente, 
alle debite ore cantino il loro uficio , o 



3 


V 




INTRODUZIONE. 9 1 

9 dimostrare a chiunque ci apparisce , 
ne’ nostri abiti la qualità e la quanti- 
tà delle nostre miserie . E , se di quinci 
usciamo j o veggiamo corpi morti o in- 
fermi trasportarsi dattorno , o veggia- 
mo coloro li quali per li loro difet- 
ti l’autorità delle publiche leggi già 
condannò ad esilio, quasi quelle scher- 
nendo , perciò che sentono gli ese- 
cutori di quelle o morti o malati 
con dispiacevoli impeti per la terra 
discorrere ; o la feccia della nostra cit- 
tà, del nostro sangue riscaldata, chia- 
marsi becchini, et in strazio ( i ) di noi 
andar cavalcando e discorrendo per tut- 
to , con disoneste canzoni rimproverane 
doci i nostri danni . Nè altra cosa al- 
cuna ci udiamo , se non : i cotali sori 
morti , e gli altrettali sono per morire j 
e, se ci fosse chi fargli, per tutto do- 
lorosi pianti udiremmo. E, se alle no- 
atre case torniamo ( non so se a voi 


(i) •}* In iitrazio hanno 1’ edizioni citate nel 
Vecab. della Cruica, e quella de’ Deputati . 
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così come a me addiviene ) io di mol- 
ta famiglia ninna altra persona in quel- 
la , se non la mia fante trovando, im- 
paurisco, e quasi tutti i capelli addos- 
so (i)mi sento arricciare; e parmi dovun- 
que io vado o dimoro , per quella l’om- 
bre di coloro , che sono trapassati , ve- 
dere , e non con quegli visi che io so- 
leva, ma con una vista orribile, non 
so donde in loro nuovamente venuta, 
spaventarmi . Per le quali cose e qui 
e fuor di qui et in casa mi sembra 
star male; e tanto più ancora quanto 
egli mi pare che niuna persona la 
quale abbia alcun polso , e dove possa 
andare, come noi abbiamo, ci sia ri- 
masa , altri che noi . Et ho sentito 
et udito più volte ( se pure alcune ce 


(i) L’espressione de i capélli addosso è stra- 
na . Ms. capiili . Rolli . 

■j- Non sarebbe parata punto strana al Rolli que- 
sta espressione , se avesse avvertito che la voce 
capélli usasi alcuna volta da buoni Autori per 
dinotare i peli non solo del capo , ma eziandio 
di qualunque altra parte del corpo . • 
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ne sono) quegli cotali, senza fare di- 
stinzione alcuna dalle cose oneste a 
quelle che oneste non sono , solo che 
l’appetito le chieggia , e soli et ac- 
compagnati , e di dì e di notte , quelle 
fare che più di diletto lor porgono . 
E non che le solute persone, ma an- 
cora le racchiuse ne’ monisteri, faccen- 
dosi a credere che quello a lor si , con- 
venga e non si disdica che all’ altre, 
rotte della obedienza le leggi , datesi 
a’ diletti carnali , in tal guisa avvisan- 
do ( 1 ) scampare , son divenute lascive 
e dissolute . E , se così è ( che esser 
manifestamente si vede) , che facciam 
noi qui ? che attendiamo ? che sognia- 
mo? perchè più pigre e lente alla no- 
stra salute , che tutto il rimanente de’ 
cittadini , siamo ? reputianci noi men 
care che tutte l’ altre ? o crediam la 
nostra vita con più forte catena esser 
legata al nostro corpo che quella de- 


( 1 ) Avvisando poco di sopra ha detto facendosi 
a credere, che è bella variazione del medesimo. 
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gli altri sia ? e così di niuna cosa cu- 
rar dobbiamo , la quale abbia forza dif- 
fonderla ? Noi erriamo, noi siamo ingan- 
nate : che bestialità è la nostra se co- 
sì crediamo P Quante volte noi ci vor- 
rem ricordare clienti e quali sieno 
6tati i giovani e le donne vinte da 
questa crudel pestilenzia , noi ne ve- 
dremo apertissimo argomento. E perciò, 
acciò che noi per ischitiltà , o per ( i ) 
traccutaggine non cadessimo in quello, 
di che noi per avventura per alcuna 
maniera, volendo, potremmo scampare 
(non so se a voi quello se ne parrà, 
che a me rie parrebbe) io giudicherei 
ottimamente fatto che noi , sì come noi 
siamo , sì come molti innanzi a noi 
hanno fatto e fanno, di questa terra 
uscissimo , e fuggendo come la morto 
i disonesti esempli degli altri , onesta- 
mente a’ nostri luoghi in contado, de* 
quali a ciascuna di noi è gran copia, 
ce ne andassimo a stare : e quivi quella 


(a) Trascutaggine. Ediz. 1718. 
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festa , quella allegrezza , quello piacere , 
che noi potessimo, senza trapassare in 
alcuno atto il segno delia ragione , pren- 
dessimo . Quivi s’ odono gli uccelletti 
cantare, veggionvisi verdeggiare 1 col- 
li e le pianure, et i campi pieni di 
biade non altramente ondeggiare che 
il mare, e d’alberi ben mille maniere, 
et il Cielo più apertamente, il quale 
ancora che crucciato ne sia , non per- 
ciò le sue bellezze eterne ne nega , le 
quali molto più belle sono a riguarda- 
re, che le mura vote della nostra cit- 
tà. Et evvi oltre a questo l’aere assai 
più fresco, e di quelle cose, che alla 
vita bisognano in questi tempi, v’è la 
copia maggiore , e minore il numero del- 
le noje . Perciò ohe, quantunque quivi 
così muojano i lavoratori, come qui fan- 
no i cittadini, v’è tanto minore il dispia- 
cere , quanto vi sono più, che nella 
città, rade le case e gli abitanti. E 
qui d’altra parte, se io ben veggio, 
noi non abbaridoniam persona , anzi ne 
possiamo con verità dire molto più to- 
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sto abbandonate : perciò che i nostri , o 
morendo o da morte fuggendo , quasi 
non fussimo loro, sole in tanta affli- 
zione 11’hanno lasciate . Niuna riprensio- 
ne adunque può cadere in cotai consiglio 
seguire ; dolore e noja e forse morte , 
non seguendolo , potrebbe avvenire . E 
perciò, quando vi paja , prendendo le 
nostre fanti, e con le cose opportune 
faccendoci seguitare, oggi in questo 
luogo e domane in quello, quella al- 
legrezza e festa prendendo che que- 
sto tempo può porgere , credo che sia 
ben fatto a dover fare ; e tanto dimo- 
rare in tal guisa, che noi veggiamo 
( se prima da morte non siamo soprag- 
giunte) che fine il Cielo riserbi a que- 
ste cose . E ricordovi che egli non si 
disdice più a noi l’ onestamente anda- 
re , che faccia a gran parte dell’ altre 
lo star disonestamente . 

L’ altre donne * udita Pampinea, non 
solamente il suo consiglio lodarono , ma 
disiderose di seguitarlo , avien già più 
particularmente tra se cominciato a trat- 


Digitized t 


IKTRODUZIONK. 


97 

tar del modo , quasi quindi levandosi 
da sedere , a mano a mano dovessono 
entrare in cammino . Ma Filomena , la 
quale discretissima era, disse: donne, 
quantunque ciò , die ragiona Pampi- 
nea , sia ottimamente detto, non è per- 
ciò così da correre , come mostra che 
voi vogliate fi re. Ricordivi che noi 
siam tutte femine , e non ce n’ha niu- 
na sì fanciulla , che non possa ben 
conoscere come le femine sieno ra- 
gionate insieme, e senza la proveden- 
za d’ alcuno uomo si sappiano regola- 
re. Noi siamo mobili, ritrose, sospet- 
tose , pusillanime ( i ) e paurose : per 
le quali cose io dubito forte , se noi ' 
alcuna altra guida non prendiamo che 
la nostra, che questa compagnia non 
si dissolva troppo più tosto , e con me- 
no onor di noi , che non ci bisogne- 
rebbe . E perciò è buono a provvederci 


( i ) Pusillanime femminino plurale , come se 
il singolare dicesse : Pusillanima > non n' è stato 
seguito l’ esempio . Rolli . 

Tom. T. 9 
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avanti che cominciamo. Disse allora 
Elisa ; veramente gli uomini sono del- 
le femine capo, e senza l’ordine lo- 
ro rade volte riesce alcuna nostra ope- 
ra a laudevole fine . Ma come possiam 
noi aver questi uomini ? ciascuna di 
noi sa che de’ suoi sono la maggior 
parte morti , e gli altri che vivi ri- 
masi sono, chi qua e chi là, in di- 
verse brigate, senza saper noi dove, 
vanno fuggendo quello , che noi cer- 
chiamo di fuggire ; et il ( 1 ) pregare 
gli strani non saria convenevole : per 
che se alla nostra salute vogliamo an- 
dar dietro , trovare si convien modo di 
sì fattamente ordinarci , che , dove per 
diletto e per riposo andiamo , noja 
e scandalo non ne segua . 


( 1 ) Prendere . Ediz. 1718 . •}• Non solamente 
quella del 1718, ma eziandio quella de’ Deputati 
del 1573 e quelle altresì del Salviati . La edizio- 
ne del testo Mannelli ha, come la Milanese, pre- 
gare ; ma al piè della pagina ammette anche 
prendere . 
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Mentre tra le donne erano cogl fat- 
ti ragionamenti, et ecco entrar nella 
chiesa tre giovani, non perciò tanto., 
che meno di venticinque anni fosse l’età 
di colui che più giovane era di lo- 
ro : ne’quali nè perversità di tempo, 
nè perdita d’amici o di parenti, nè 
paura di . se medesimi , avea potuto 
amor, non che spegnere, ma rartredi- 
dare . De’ quali l’uno era chiamato Fan- 
filo , e Filostrato il secondo, e l’ulti- 
mo Dioneo , assai piacevole e costu-y 
mato ciascuno, et andavano .cercando* 
per loro somma consolazione * » in tan-? 
ta turbazione di cose , di vedere le lor 
donne, le quali per ventura tutte è 
tre erano tra le predette sette , come 
che dell’ altre alcune ne fossero con-ì 
giunte parenti d’ alcuni: di: loro. Nè 
prima esse agli ocohi corsero di co-; 
storo, che costoro furono ;da esse ve- 
duti; :per che Pampinea àilor c comin- 
ciò sorridendo : ecco che la fortuna a’ 
nostri cominciamenti è .favorevole , et 
haeci davanti posti discreti giovaci e 
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valorosi, li quali, volentieri e 'guida 
e servidor ne saranno , se di prendergli 
a questo oficio non schiferemo . Neifiie 
allora tutta nel viso divenuta per ver- 
gogna vermiglia, perciò che alcuna era 
di quelle che dall' un de’ giovani 
era amata, disse: Pampinea, per Dio 
guarda ciò che tu dichi ; io conosco 
assai apertamente niun’ altra cosa che 
tutta buona dir potersi di qualunque 
s’è l’uno di costoro, e' credogli a trop- 
po maggior cosa , che questa non è, 
sofficienti , e similmente avviso loro 
buona compagnia et onesta dover te- S* 
nere , non che a noi , ma a molto più 
belle e più care che noi non sia- 
mo . Ma /' perciò che assai manifesta 
cosa* è, loro essere d’ alcune, che qui 
tie sonoj innamorati, temo che infa- 
mia e riprensione , sanza nostra col- 
pa ^ o di loro* non ce ne segua, se gli 
meniamo . Disse allora Filomena : que- 
sto non monta • niente •, là dov’io one- 
stamente viva, nè mi rimorda d’ alcu- 
na cosa’ la coscienza , parli chi vuole 
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in contrario , Iddio e la verità per me 
l’arme prenderanno. Ora fossero essi 
pur già disposti a venire ; che vera- 
mente, come Pampinea disse, potrem- 
mo dire , la fortuna esser alla nostra 
andata favoreggiante ( 1). L’ altre uden- 
do costei cèsi fittamente parlare , non 
solamente si tacquero , ma con consen- 
timento g^ncorde tutte dissero che es- 
si fosser clamati, e lor si dicesse la 
loro intenzione , e pregassersi che do- 
vesse loro piacere in così fatta anda- 
ta lor tener compagnia . Per che sen- 
za più parole Pampinea levatasi in pie, 
la quale ad alcuno .di loro per san— 
guinità era congiunta, verso ^loro, che 
fermi stavano a riguardarle, si fece, 
e con lieto viso salutatigli, loro lanie- 
ro (a ) disposizione fe manifesta, e pre- 


( i ) Favoreggiante , per non replicar favore- 
vole , che di sopra ha detto . 

( 2 ) Avverti in questi versi la tanta spessezza 
della parola loro, ancorché in diversi casi, che 
per certo non sarebbe stato male a fuggirla . 

9 - 
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gògli per parte di tutte , che con pure» 
e fratellerole animo a tenere loro com- 
pagnia si dovessero disporre . I giova- 
ni si credettero primieramente esser bef- 
fati ; ma, poiché videro che da dovero 
parlava la donna , rispuosero lietamen- 
te se essere apparecchiati , E senza 
dare alcuno indugio all’opera, anzi che 
quindi si partissono diedono ordine a 
ciò che fare avessono in sul partire . 
Et ordinatamente fatta ogni cosa op- 
portuna apparecchiare , e prima man- 
dato là, dove intendevan d’andaip; la 
seguente mattina, cioè il mercoledì, in 
su lo schiarir del giorno, le donne con 
alquante delle lor fanti , et i tre giova- 
ni con tre lor famigliari , usciti della 
città, si misero in via; nè oltre a due 
piccole miglia si dilungarono da essa, 
che essi pervennero al luogo da loro 
primieramente ordinato. Era il detto 
luogo sopra una piccola montagnetta , 
da ogni parte lontano alquanto alle 
nostre strade, di varj albuscelli e 
piante tutte di verdi fronde ripieno , 
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piacevoli a riguardare . In sul colmo 
della quale era un palagio con hello 
e gran cortile nel mezzo e con log- 
ge e con sale e con camere , tut- 
te , ciascuna verso di se bellissima, e 
di liete dipinture ragguardevole et 
ornata , con pratelli dattorno e con 
giardini maravigliosi e con pozzi d’ac- 
que freschissime e con volte di pre- 
ziosi vini : cose più atte a curiosi be- 
vitori, che a sobrie et oneste donne. 
Il quale tutto spazzato, e nelle came- 
re i letti fatti , et ogni cosa di bori , 
quali nella stagione si potevano avete , 
piena , e di giunchi giuncata , la ve- 
gnente brigata trovò con suo non po- 
co piacere . E postisi nella prima giun- 
ta a sedere, disse Dioneo, il quale ol- 
tre ad ogni altro era piacevole giova- 
ne e pieno di motti : Donne , il vo- 
stro senno , più ch^ il nostro avvedi- 
mento , ci ha qui guidati . Io non so 
quello che de’ vostri pensieri voi v’in- 
tendete di fare : li miei lasciai den- 
tro dalla porta della città allora che 
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io con voi poco fa ine n’ uscii fuo- 
ri . E perciò o voi a sollazzare et a 
ridere et a cantare con meco insieme 
vi disponete ( tanto dico , quanto alla 
vostra dignità s’appartiene) o voi mi 
licenziate che io per li miei pensier 
mi ritorni e steami nella città tribola- 
ta. A cui Pampinea non d’altra manie- 
ra, che se similmente tutti i suoi aves- 
se da se cacciati, lieta rispuose : Dio- 
neo , ottimamente parli : festevolmente 
viver si vuole j nè altra cagione dal- 
le tristizie ci ha fatto fuggire . Ma, 
perciò che le cose che sono senza" mo- 
do non possono lungamente durare, 
io, che cominciatrice fui de’ ragiona- 
menti, da’ quali questa così bella com- 
pagnia è stata fatta , pensando al con- 
tinuare della nostra letizia, estimo che 
di necessità sia convenire esser tra noi 
alcuno principale, il quale noi et ono- 
riamo et ubbidiamo come maggiore, nel 
quale ogni pensiere stea di doverci a 
lietamente viver disporre . Et acciò che 
ciascun pruovi il peso della solleciti!- 
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dine insieme cui piacere della maggio- 
ranza , e per conseguente d’una parte 
e d’altra tratti, non possa, chi noi 
pruova , invidia avere alcuna ; dico che 
a ciascun per un giorno s’attribuisca il 
peso e l’onore: e chi il primo di noi 
esser debba , nella elezion di noi tutti 
sia; di quelli, che seguiranno, come 
l’ora del vespro s’ avvicinerà, quegli 
o quella , che a colui o a colei piace- 
rà , che quei giorno avrà avuta la Si- 
gnoria : e questo cotale, secondo il suo 
arbitrio, del tempo, che la sua Signo- 
ria dee bastare ( i ) , del luogo e del 
modo , nel quale a vivere abbiamo , or- 
dini e disponga . 

Queste parole sommamente piacquero, 
e ad una voce lei prima del primo gior- 
no elessero : e Filomena , corsa presta- 
mente ad uno alloro, perciò che assai 
volte aveva udito ragionare di quanto 
onore le frondi di quello eran degne, e 


( i ) Bastare per durare , avvertilo . 
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quanto degno d’onore facevano chi n’era 
meritamente incoronato , di quello alcu- 
ni rami colti , ne le fece una ghirlan- 
da onorevole et apparente ( i ) ; la qua- 
le messale sopra la testa , fu poi , men- 
tre durò la lor compagnia , manifesto 
segno a ciascuno altro della Reai Si- 
gnoria e maggioranza . 

Pampinea, fatta Reina, comandò che 
ogni uom tacesse, avendo già fatti i 
famigliari de’ tre giovani e le loro fan- 
ti, che eran quattro, davanti chiamar- 
si^, tacendo ciascun , disse : acciò che 
io prima esemplo dea a tutte voi , per 
lo quale di bene in meglio procedendo , 
la nostra compagnia con ordine e con 
piacere e senza alcuna vergogna viva e 
duri quanto a grado ne fia , io primie- 
ramente costituisco Parmeno famigliar 
di Dioneo mio siniscalco, et a lui la 
cura e la sollecitudine di tutta la no- 


( i ) Apparente ed appariscente usa spesso il 
Bocc. per bella di presenza o d’aspetto . 
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stra famiglia commetto ( i ) , e ciò che 
al servigio della sala appartiene. Siri- 
eco famigliar di Puntilo voglio che di 
noi sia spenditòre e tesoriere , e di Par- 
meno seguiti i comandamenti . Tindaro 
al servigio di Filostrato e degli altri 
due attenda nelle camere loro, qualora 
gli altri, intorno a 5 loro tifici impediti , 
attendere non vi potessero . Misia mia 
fante, e Licisca di Filomena, nella cuci- 
na saranno continue, e quelle vivande 
diligentemente apparecchieranno, che per 
Parmeno loro saranno imposte . Chime- 
ra di Lauretta , e Stratilia di Fiammet- 
ta, al governo delle camere delie Don- 
ne intente vogliamo che stieno , et alla 
nettezza de' luoghi dove staremo, e cia- 
scuno generalmente , per quanto egli a- 
vrà cara la nostra grazia , vogliamo e 
comandiamo che si guardi dove che e- 
gli vada , onde che egli torni , che che 
egli oda o vegga , niuna novella , altro 

( 1 ) Commetto la cura , avverti il modo del 
dire . 
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che lieta, ci rechi di fuori. E questi 
ordini sommariamente dati , li quali da 
tutti commendati furono, lieta drizzata 
in piè disse : qui sono giardini , qui so- 
no pratelli , qui altri luoghi dilettevoli 
assai , per li quali ciascuno a suo pia- 
cer sollazzando si vada , e , come terza 
suona , ciascun qui sia , acciò che per 
lo fresco si mangi . 

Licenziata adunque dalla nuova Rei- 
na la lieta brigata , li giovani insieme 
colle belle donne ragionando dilettevoli 
cose . con lento passo si misono per uno 
giardino, belle ghirlande di varie fron— 
di facrendosi , et amorosamente cantan- 
do . E poiché in quello tanto fur dimo- 
rati , quanto di spazio dalla Reina avu- 
to aveano, a casa tornati, trovarono 
Parmeno studiosamente aver dato prin- 
cipio al suo uficio ; perciò che, entrati 
in una sala terrena , quivi le tavolo 
messe videro con tovaglie bianchissime , 
e con bicchieri che d’ariento parevano, 
et ogni cosa di fiori di ginestra coperta. 
Per che, data l’acqua alle mani, corno 
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piacque alla Reina, secondo il giudicio 
di Parmeno, tutti andarono a sedere. 
Le vivande dilicatamente fatte venne- 
ro , e finissimi vini fur presti : e senza 
più, chetamente li tre famigliati servi- 
rono le tavole . Dalle quali cose , perciò 
che belle et ordinate erano, rallegrato 
ciascuna, con piacevoli motti e con fe- 
sta mangiarono . E levate le tavole , con- 
ciò fosse cosa che tutte le donne carolar 
sapessero e similmente i giovani, e par- 
te di loro ottimamente e sonare ( i ) e 
cantare , comandò la Reina che gli stru- 


( t ) -J* L' edizione Milanese e qui e cinque 
linee più sotto ha suonare. Quantunque noi ci 
•ttenghiaino principalmente ad essa in questa ri- 
stampa, qui ce ne siamo scostati, perchè ambe- 
due le edizioni adoperate nella compilazione del 
Vocabolario , e quella de’ Deputati , e il testo 
Mannelli hanno sonare . E ciò è conforme al 
precetto che danno i Gramatici di toglier ria il 
dittongo quando si trasporta 1’ accento sulla sil- 
laba seguente . Però dicesi vuole e volere , duole 
e dolere , muore e morire , e così discorrendo . 
Trovasi tuttavia presso buoni scrittori anche «so- 
nare . 

Tom. I. 1 io 
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menti venissero; e per comandamento di 
lei, Dioneo preso un liuto, e la Fiam- 
metta una viuola , cominciarono soave- 
mente una danza a sonare . Per che la 
Reina eolP altre donne, insieme co’ duo 
giovani , presa una carola con lento pas- 
so, mandati i famigliati a mangiare, a 
carolar cominciarono; e quella finita, 
canzoni vagliene e liete cominciarono a 
cantare . Et in questa maniera stettero 
tanto che tempo parve alla Re in a d’an- 
dare a dormire : per che , data a tutti 
la licenzia , li tre giovani alle lor came- 
re , da quelle delle donne separate , se 
n’andarono, le quali co’ letti ben fatti, 
e cosi di fiori piene, come la sala, tro- 
varono e simigliantemente le donne le 
loro; per che spogliatesi s’andarono a 
riposare . 

Non era di molto spazio sonata nona , 
che la Reina levatasi tutte l’ altre fece 
levare, e similmente i giovani, afferman- 
do esser nocivo il troppo dormire il 
giorno : e così se n’andarono in uno pra- 
tclìo, nel quale l’erba era verde e gran- 




i rr 


iNtftoGiizroWfi» 
nò vi poteva ci’ alcuna parte il sole; 
e quivi sentendo un soave venticello ve- 
nire, sì come volle la lor Reina, tutti 
sopra la verde erba si ' puosero in cer- 
chio a sedere, a’quali ella disse così: 
'Come vói vedete , il sole è alto et il 
calde è grande, né altro s’ode che le 
cicale su per gli ulivi ; per che 1’ anda- 
re al presente in alcun luogo sarebbe 
senza dùbbio sciocchezza . Qui è bello 
e fresco stare , et bacci , come voi vede- 
te , e tavolieri e scacchieri , e può cia- 
scuno , secondo che. all’animo gli -è più 
di piacere, diletto pigliare. Ma, se in 
questo il mio parer si seguitasse, non 
giurando , nel quale ( 1 ) 1’ animo dell’ima 
delle parti convien ohe si turbi senza 

l - 

( i ) -J- 2Vort giucando , nel quale'. Ecco un 
esempio di quelle costruzioni usate alcuna volta 
da’ Trecentisti , delle quali s’ è parlato alla pag. 
73 . Certo un pronome non può gramaticalmen- 
te riferirsi a un gerundio . Ma quando 1’ Autore 
disse giucando egli aveva nella mente 1’ a ione 
del giuoco , e però a giuoco riferisce il pronome 
quale. 
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ira giornata rrima: 
troppo piacere dell’altra o di chi sta a 
vedere, ma novellando (il che può por- 
gere, dicendo uno a tutta la compagnia 
che ascolta, diletto) questa calda parte 
del giorno trapasseremo . Voi non avrete 
compiuta ciascuno di dire una sua no- 
velletta , che il sole fia declinato et il 
caldo mancato, e potremo dove più a 
grado vi fia andare prendendo diletto. 
E perciò , quando questo che io dico 
vi piaccia ( che disposta sono in ciò di 
seguire il piacer vostro ) facciamlo , e , 
dove ( i ) non vi piacesse , ciascuno infi- 
no all’ora del vespro quello faccia che 
più gli piace . Le donne parimente e 
gli uomini tutti lodarono il novellare . 
Adunque, disse la Reina, se questo vi 
piace, per questa prima giornata voglio 
che libero sia a ciascuno di quella ma- 
teria ragionare che più gli sarà a gra- 
do . E rivolta a Panfilo , il quale alla sua 


( 2 ) Dove , qui vai quando , e tè detto ad 
imitazione del latino ubi , eh* similmente signi- 
fica , dove e quando . 
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destra sedea , piacevolmente gli disse 
che con una delle sue novelle all’ altre 
desse principio . Laonde Panfilo , udito il 
comandamento, prestamente, essendo da 
tutti ascoltato, cominciò così: 
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Ser Ciappelletto con una falsa corifei - 
sione inganna un santo frate , e 
muorsi : et essendo stato un pessimo 
uomo in vita , in morte e reputato per 
santo e chiamato Sah Ciappelletto . 


Convenevole cosa è, carissime don- 
nesche ciascheduna cosa la quale l’uo- 
mo fa , dallo ammirabile e santo nome 
di Colui il quale di tutte fu fattore , le 
dea principio . Per che , dovendo io al 
vostro novellare, sì come primo, dare 
cominciamento , intendo da una delle sue 
maravigliose cose incominciare , acciò che 
quella udita, la nostra speranza in Ini, 
sì come in cosa impermutabile , si fer- 
mi , e sempre sia da noi il suo nome 
lodato . Manifesta cosa è che , sì co- 
me le cose temporali tutte sono transi- 
torie e mortali, così in se e fuor di 
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«e essere ( r) piene di noja e d’ango- 
scia e di fatica, et ad infiniti pericoli 
soggiacere, alle quali senza ninno fallo 
tiè potremmo noi , che viviamo mescolati 
in esse e che siamo parte d’esse, du- 
rare nè ripararci , se speziai grazia di 
Dio forza et avvedimento non ci pre- 
stasse . La quale a noi et in noi non 
è da credere che per alcuno nostro me- 
rito discenda , ma dalla sua propia be- 
nignità mossa , e da’ prieghi di coloro 


•( i ) ■{• Manifesta Cosa è che .... le cose 
temporali . . . essere ecc. Il Boccaccio e altri 
scrittori del secolo quattordicesimo alcuna fiata 
(eziandio con la particella che adoperarono l’in- 
finito : ma ciò non fecero mai , che io mi. sappia, 
senza mettere tra la detta particola e ’l verbo 
qualche proposizione incidente . Cosi in questo 
luogo vi si frappone siccome sono transitorie e 
mortali • e là dove il medesimo Boccaccio disse 
( nel finale della Giorn. 8. ) ,, assai manifesta- 
si mente reggiamo che , poiché i buoi alcuna 
3. parte del giorno hanno faticato sotto il giogo 
„ ristretti , quegli esser dal giogo alleviati e di- 
si sciolti, „ vi s’interpose poiché alcuua parte 
del giorno con quel che segue . 
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impetrata, che, si come noi siamo, furo» 
mortali, e bene i suoi piaceri, mentre fu- 
rono in vita, seguendo, ora con lui eter- 
ni sono divenuti e beati . Alli quali noi 
medesimi, sì come a procuratori infor- 
mati per esperienza della nostra fragili- 
tà , forse non audaci di porgere i prie- 
ghi nostri nel cospetto di tanto giudice, 
delle cose, le quali a noi reputiamo op- 
portune, gli porgiamo. Et ancora più 
in lui verso noi di pietosa liberalità pie- 
no discerniamo , che , non potendo l’acu- 
me dell’ occhio mortale nel segreto della 
divina mente trapassare in alcun modo, 
avvien forse tal volta, che da opinione 
ingannati, tale dinanzi alla sua Maestà 
facciamo procuratore, che da quella eoa 
eterno esilio è scacciato : e non dimene 
esso, al quale niuna cosa è occulta, più 
alla purità del pregator riguardando , 
che alla sua ignoranza o allo esilio del 
pregato, così, come se quegli fosse nel 
suo cospetto beato , esaudisce coloro 
che ’l priegano . Il che manifestamente 
potrà apparire nella novella la quale 
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di raccontare intendo: manifestamente di* 
co, non il giudicio di Dio, ma quel de- 
gli uomini seguitando. 

Ragionasi adunque che, essendo Mu- 
sciatto Franzesi di ricchissimo e gran 
mercatante cavalier divenuto, e doven- 
done in Toscana venire con messer 
Carlo Senzaterra fratello del Re di 
Francia, da Papa Bonifazio addoman- 
dato et al venir promosso ; sentendo 
egli gli fatti suoi, sì come le più vol- 
te son quegli de* mercatanti , molto in- 
tralciati in qua et in là , e non po- 
tersi di leggiere nè subitamente stral- 
ciare, pensò quegli commettere a più 
persone . Et a tutti trovò modo , fuor 
solamente in duhbio gli rimase , cui 
lasciar potesse sofficiente a riscuoter 
suoi crediti fatti a più Borgognoni : e 
la cagion del dubbio era il sentire li 
Borgognoni uomini riottosi e di mala 
condizione e misleali; et a lui non an- 
dava per la memoria chi tanto mal- 
vagio uom fosse, in cui egli potesse 
alcuna fidanza avere, che opporre alla 
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loro malvagità si potesse . E sopra que- 
sta esarninazione , pensando (i), lun- 
gamente stato, gli venne a memoria 
. un ser Cepperello da Prato , il qual 
molto alla sua casa in Parigi si ripa- 
rava . Il quale perciò che piccolo di 
persona era e molto assettatuzzo (a), 
non sappiendo li Franceschi che si 
» volesse dire Cepparello, credendo che 
Cappello , cioè ghirlanda , secondo il 
loro volgare, a dir venisse, perciò che 
piccolo era , come dicemmo , non Cap- 
pello , ma Ciappelletto il chiamavano : 
e per Ciappelletto era conosciuto per 
tutto , là dove pochi per ser Ciappe— 


(i) Pensando stato, è qui molto duro. Es- 
sendo stato ho trovato in alcuni testi a penna , 
e così sta benissimo . 

(a) •{* Molto asscttatuzzO . Bizzarra e leggia- 
dra espressione . Il diminutivo in questo luogo 
accresce in certa guisa , anziché scemare la co- 
sa j perchè rende più sensibile l’ affilatura di ser 
Ciappelletto; ond’ è che l’avverbio molto, quan- 
tunque a prima vista non paja, vi Calza assai 
bene . 
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rello il conoscieno . Era questo Ciap- 
pelletto di questa vita . Egli , essen- 
do notajo , avea grandissima vergogna 
quando uno de’ suoi strumenti ( come 
che pochi ne facesse ) fosse altro che 
falso trovato : de’ quali tanti avrebbe 
fatti, di quanti fosse stato richesto , e 
quelli più volentieri in dono , che al- 
cun, altro grandemente salariato. Te- 
stimonianze false con sommo diletto 
diceva richesto e non richesto : e dan- 
dosi a que’ tempi in Francia a’ sara- 
menti grandissima fede, non curandosi 
fargli falsi, tante quistioni malvagia- 
mente vincda , a quante a ginrare di 
dire il vero sopra la sua fede era chia- 
mato . Aveva oltre modo piacere, e 
Jorte vi studiava , in commettere tra a- 
mici e parenti e qualunque altra per- 
sona mali et inimicizie e scandali ; 
de’ quali quanto maggiori mali^vedèva 
seguire, tanto più d’allegrezza pren- 
dea . Invitato ad uno omicidio o a 
qualunque altra rea cosa , senza negar- 
lo mai, volonterosamente v’ andava j e 
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più volte a' fedire et ad uccidere uo- 
mini colle propie mani si trovò volen- 
tieri . Bestemmiatore di Dio e di San- 
ti era grandissimo, e per ogni piccola 
cosa , si come colui che più che al- 
cun altro, era iracondo. A chiesa (i) 
non usava giammai j et i sacramenti 
di quella tutti, come vii oosa, con a- 
Lominevoli parole scherniva . £ così in 
contrario le taverne e gli altri diso- 
nesti luoghi visitava volentieri et usa- 
vagli . Delle femine era così vago, co- 
me sono i cani de’ bastoni ; del contra- 
rio, più che alcun altro tristo uomo , si 
dilettava . Imbolato avrebbe e rubato 
con quella conscienzia, che un santo 
uomo offerrebbe . Gulosissimo ( a ) a 
bevitore grande, tanto che alcuna vol- 
ta sconciamente gli face a noja . Giuca- 
tore e mettitor di malvagi dadi era 


( i ) A chiesa non usava , avvertilo . 

( a ) Gulosissimo così ha il testo Mannelli . 
L’edizione de’Deputati e le due citate nel Vo- 
cabolario hanno Golosissimo . 
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solenne . Perchè mi distendo io in tan- 
te parole ? Egli era il piggiore uomo 
che forse mai nascesse . La cui malizia 
lungo tempo sostenne la potenzia e lo 
stato di messer Musciatto , per cui molte 
volte e dalle private persone, alle qua- 
li assai sovente faceva ingiuria, e dalla 
corte, a cui tuttavia la facea, fu ri- 
guardato . Venuto adunque questo ser 
t Cepperello nell’animo ( i) a messer Mu- 
sciatto, il quale ottimamente la sua vita 
conosceva, si pensò \l detto messer Mu- 
sciatto costui dovere essere tale, quale 
la malvagità de’ Borgognoni il nchiedea. 
E perciò fattolsi chiamare , gli disse co- 
sì : ser Ciappelletto , come tu sai , io so- 
no per ritrarmi del tutto di qui , et a- 
vendo tra gli altri a fare con Borgogno- 
ni uomini pieni d’inganni, non so cui 
io mi possa lasciare a riscuotere il mio 
da loro più convenevole di te . E per- 
ciò , conciosiacosa che tu niente facci 


(3) Venuto nell’ animo - Di sopra disse, ven- 
ne a memoria . 

Tom. I. 
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al presente, ove a questo vogli intende- 
re , io intendo di farti avere il favore 
della corte , e di donarti quella parte di 
ciò che tu riscuoterai, che convenevole 
sia . Ser Ciappelletto che scioperato si 
vedea e male agiato delle cose del mon- 
do, e lui ne vedeva andare, che suo so- 
stegno e ritegno era lungamente stato , 
senza niuno indugio, e quasi da neces- 
sità costretto, si diliberò e disse che 
volea volentieri . Per che convenutisi in- 
sieme, ricevuta ser Ciappelletto la pro- 
cura e le lettere favorevoli del Re, par- 
titosi messer Musciatto n’ andò in Bor- 
gogna, dove quasi niuno il conoscea: e 
quivi fuor di sua natura benignamente 
e mansuetamente cominciò a voler riscuo- 
tere , e fare quello per che andato n’era , 
quasi si riserbasse l’ adirarsi al dassez- 
*o ( i ) . E così faccendo , riparandosi in 
casa di due fratelli Fiorentini , li quali 
quivi ad usura prestavano, e lui per 


( i ) Al dassezzo , cioè per ultimo . 


* 
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amor eli messer Musciatto onoravano mol- 
to, avvenne che egli infermò : al qua- 
le i due fratelli fecero prestamente veni- 
re medici e fanti che il servissero , et 
ogni cosa opportuna alla sua santà rac- 
quistare ( i ) . Ma ogni ajuto era nullo; 
perciò che ’l buono uomo , il quale già 
era vecchio e disordinatamente vivuto, 
secondo che i medici dicevano, andava 
di giorno in giorno di male in peggio, 
come colui ch’aveva il male della mor- 
te ; di che li due fratelli si dolevan for- 
te . Et un giorno assai vicini della came- 
ra nella quale ser Ciappelletto giaceva 
infermo, seco medesimi cominciarono a 
ragionare: che fàrem noi, diceva l’uno 
all’altro, di costui ? Noi abbiamo de’ fat- 
ti suoi pessimo partito alle mani , perciò 
che il mandarlo fuori di casa nostra co- 
sì infermo ne sarebbe gran biasimo e 
segno manifesto di poco senno , veggendo 


( i ) Alla sua santà racquistare , considera 
questo modo di dire, il cui proprio è, a racqui- 
stare la sua sanità . 
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la gente che noi Y avessimo ricevuta 
prima, e poi fatto servire e medicare 
così sollecitamente \ et ora , senza potere 
egli aver fatta cosa alcuna che dispia- 
cere ci debba , così subitamente di casa 
nostra , et infermo a morte , vederlo man- 
dar fuori. D’altra parte egli è stato sì 
malvagio uomo, che egli non si vorrà 
confessare nè prendere alcuno sacra- 
mento della chiesa ; e morendo senza 
confessione , niuna chiesa vorrà il suo 
corpo ricevere , anzi sarà gittato a’ fossi 
a guisa d’ un cane . E , se egli sì pur si 
confessa , i peccati suoi son tanti e sì 
orribili , che il simigliante n’ avverrà , 
perciò che frate nè prete ci sarà , che ’l 
voglia nè possa assolvere: perchè non 
assoluto, anche sarà gittato a’fossi. E, 
se questo avviene , il .popolo di questa 
terra , il quale sì per lo mestier nostro , 
il quale loro pare iniquissimo , e tut- 
to ’l giorno ne dicon male , e sì per 
volontà che hanno di rubarci, veg— 
gendo ciò , si leverà a romore e gri— 
derrà : questi Lombardi cani, li quali a 
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chiesa ( i ) non sono voluti ricevere , non 
ci si vogliono più sostenere j e correran- 
noci alle case, e per avventura non so- 
lamente l’ avere ci ruberanno , ma forse 
ci tori-anno oltre a ciò le persone ; di che 
noi in ogni guisa stiam male , se costui 
muore . Ser Ciappelletto , il quale , come 
dicemmo, presso giaCea là dove costo- 
ro così ragionavano, avendo l’udire sot- 
tile , sì come le più volte veggiamo ave- 
re gl’infermi, udì ciò che costoro di lui 
dicevano . Li quali egli si fece chiama- 
re , e disse doro : io non voglio che voi • 
d’ alcuna cosa di me dubitiate, nè ab- 
biate paura di ricevere per mè alcun 
danno . Io ho inteso ciò che di me ra- 
gionato avete , e son certissimo che co- 
sì n’avverrebbe come voi dite , dove eo« 
sì andasse la bisogna (a) come avvi- 
sate ; ma ella andrà altramenti .Io ho 


( i ) Avvertì a chiesa , per in chiesa , e vo- 
gliono per debbono, e l’avere per la roba, e 
torranno le persone per uccideranno . 

( 2 ) La bisogna , cioè il fatto , la cosa . 

II. 
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vivendo tante ingiurie fatte a Domened— 
dio, che, per fàrnegli io una ora in su 
la mia morte, nè più nè meno ne fa- 
rà * E perciò procacciate di farmi venire 
un santo e valente frate , il più che 
aver potete , se alcun ce n’ è , e lasciate 
fare a me, che fermamente io acconce rò 
i fatti vostri et i miei in maniera che 
starà bene, e che dovrete esser conten- 
ti. I due fratelli, cerne che molta spe- 
ranza non prendessono di questo, non 
dimeno se n’andarono ad una religione 
« di frati , e domandarono alcuno santo 
e savio uomo che udisse la confessione 
d’un Lombardo, che in casa loro era 
infermo} e fu lor dato un frate antico, 
di santa e di buona vita e gran mae-* 
stro in Iscrittura e molto venerabile 
uomo, nel quale tutti i cittadini gran- 
dissima e speziai divozione aveano , e 
lui menarono . Il qual giunto nella ca- 
mera dove ser Ciappelletto giacea , et 
al lato postoglisi a sedere, prima beni- 
gnamente il cominciò a confortare , et ap- 
presso il domandò quanto tempo era 
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che egli altra volta confessato si fosse . 
Al quale sor Ciappelletto , che mai con- 
fessato non a’ era, rispose : padre mio, la 
mia usanza suole essere di confessarsi 
ogni settimana almeno una volta, senza 
che assai sono di quelle che io mi con- 
fesso più : è il vero che , poich 5 io in- 
fermai , che son passati da otto dì , io 
non mi confessai 3 tanta è stata la noja 
che la infermità m’ ha data . Disse allo- 
ra il fràte : figliuol mio, bene hai fatto, 
e così si vuol fare per innanzi 3 e veg- 
gio che , poi sì spesso ti confessi , po- 
ca fatica avrò d’ udire o di domandare. 
Disse ser Ciappelletto : messer lo frate , 
non dite Così ; io non mi confessai mai 
tante volte nè sì spesso , che io sempre 
non mi volessi confessare generalmente di 
tutti i miei peccati che io mi ricordassi , 
dal dì eh’ i’ nacqui infino a quello che 
confessato mi sono 3 e perciò vi priego , 
padre mio buono, che così puntualmen- 
te d’ogni cosa d’ ogni cosa mi doman- ' 
diate, come se mai confessato non mi 
fossi, £ non mi riguardate, perch’io sia 
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infermo j che io amo molto meglio cfi 
dispiacere a queste mie carni , che , fac- 
cendo agio loro , io faccessi cosa che 
potesse essere perdizione della anima 
mia, la quale il mio Salvatore ricom- 
però col suo prezioso sangue . Queste 
parole piacquero molto al santo uomo , 
e parvongli argomento ( 1 ) di bene di- 
sposta mente : e , poiché a ser Ciap- 
S pelletto ebbe molto commendato questa 

usanza, il cominciò a domandare se 
egli mai in lussuria con alcuna femina 
peccato avesse . Al qual Ser Ciappellet- 
to sospirando rispuose : padre mio , di' 
questa parte mi vergogno io di dirvene 
il vero , temendo di non peccare in va- 
nagloria . Al quale il santo frate disse ; 
dì sicuramente ; che il ver dicendo nè 
in confessione nè in altro atto si pec- 
cò giammai . Disse allora ser Ciappel- 
letto : poiché voi di questo mi fate si- 
curo , et io il vi dirò . Io son così ver— 


( 1 ) Argomento , qui vai segno , indizio . Dì 
sopra s’ è veduto in due altre significazioni» 
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gine , Come io uscii ( 1 ) del corpo della • 
mamma mia. 0 benedetto sia (a) tu da 
Dio ! disse il frate , come bene hai fat- 
to ! e faccendulo hai tanto più meritato , 
quanto volendo avevi più d’arbitrio di 
fare il contrario , che non abbiam noi 
e qualunque altri son quegli che sotto 
alcuna regola sono costretti . Et appres- 
so questo il domandò se nel peccato 
della gola aveva a Dio dispiaciuto : al 
quale sospirando forte ser Ciappelletto 
rispuose di sì , e molte volte. Perciò che, 
conciò fosse cosa che egli , oltre a’ di- 
giuni delle quaresime che nell’ anno 
si fanno dalle divote persone , ogni set- 
timana almeno tre dì fosse uso di di- 
giunare in pane et in acqua , con quel- 
lo diletto e con quello appetito l’ac- 
qua bevuta avea , e spezialmente quan- 
do avesse alcuna fatica durata o a- 


( I ) Cosi ha l’ edizione Milanese ; quelle 
del i 573 3 del 16873 del 1718, e del 1761 han- 
no uscì . 

(a) Sia e sii usasi nella seconda persona. 
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dorando o andando in pellegrinaggio ; 
die fanno i gran bevitori il vino; e mol- 
te volte aveva disiderato d’ avere cotali 
insalatuzze d’erbucce, come le donne 
fanno quando vanno in villa , et alcuna 
volta gli era paruto migliore il mangia- 
re, che non pareva a lui che dovesse 
parere a chi digiuna per divozione, co- 
me digiunava egli . Al quale il frate 
disse: figliuol mio, questi peccati sono 
naturali, e sono assai leggieri ; e perciò 
io non voglio che tu ne gravi più la 
conscienza tua , che bisogni . Ad ogni 
uomo addiviene, quantunque santissimo 
sia, il parergli dopo lungo digiuno buo- 
no il manicare e dopo la fatica il be- 
<• re. 0, disse ser Ciappelletto, padre 
mio , non mi dite questo per confortar- 
mi: ben sapete che io so che le cose, 
che al servigio di Dio si fanno , si deono 
fare tutte nettamente e senza alcuna 
ruggine d’animo; e chiunque altrimen- 
ti fa, pecca. 11 frate contentissimo dis- 
se : et io son contento che così ti cap- 
pia nell’ animo , e piacerai force la tua 


Digitized by Google 


F0VELLA. I. 


i3i 

pura e buona coriscienza in ciò . Ma 
dimmi: in avarizia hai tu peccato, di- 
sperando più che il convenevole , o 
tenendo quello che tu tener non do- 
vesti ? Al quale ser Ciappelletto disse : 
padre mio , io non vorrei che voi guar- 
daste, perchè io sia m casa di questi 
iisurieri : io non ci ho a far nulla , an- 
zi ci era venuto per dovergli ammoni- 
re e gastigare, e torgli da questo a- 
bominevole guadagno; e credo mi sa- 
rebbe venuto fatto , se Iddio non m’ a- 
vesse così visitato. Ma voi dovete sa- 
pere- che mio padre mi lasciò ric- 
co uomo , del cui avere , come egli fu 
morto, diedi la maggior parte per Dio; 
e poi , per sostentare la vita mia e per 
potere ajutare i poveri di Cristo, ho fat- 
te mie picciole mercatanzie , et in quel- 
le ho disiderato di guadagnare , e sem- 
pre co’ poveri di Dio quello che ho gua- 
dagnato ho partito per mezzo, la mia 
metà convertendo ne’ miei bisogni, l’al- 
tra metà dando loro : e di ciò m’ ha sì 
il mio Creatore ajutato, che io ho sempre 



i3a giornata prima. 
di bene in meglio fatti i fatti miei . Be- 
ne hai fatto , disse il frate $ ma come ti 
se’ tu spesso adirato ? O , disse ser Ciap- 
pelletto , cotesto vi dico io bene , che io 
ho molto spesso fatto . E chi se ne po- 
trebbe tenere , veggendo tutto il dì gli 
uomini fare le sconce cose , non serva- 
re i comandamenti di Dio , non temere 
i suoi giudicj ? Egli sono ( i ) state assai 
volte il dì , che io vorrei più tosto esse- 
re stato morto che vivo, veggendo i 
giovani andare dietro alle vanità, e ve- 
dendogli giurare e spergiurare, andare 
alle taverne , non visitare le chiese , e 
, seguir più tosto le vie del mondo che 
quella di Dio . Disse allora il frate : lì- 
gliuol mio, cotesta è buona ira j nè io 
per me te ne saprei penitenzia imporre. 
Ma per alcuno casu avrebbeti l’ira pi • 
tuto inducere a fare alcuno omicidi 
o a dir villania a persona o a fare al- 
cun’ altra ingiuria? A cui ser Ciappol— 


( i) Egli sono , avverti egli , quando, abbonda * 
mettersi con ogni genere et ogni numero. 
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letto rispose : oimè , messere , o voi mi 
parete uom di Dio , come dite voi co- 
testé parole? o s’io avessi avuto pure 
un pensieruzzo di fare qualunque s’ è 
P una delle cose che voi dite , credete 
voi che io creda che Iddio m’avesse 
tanto sostenuto? Coteste son cose da 
farle gli scherani (i) et i rei uomini, 
de’ quali qualunque ora (a) io n’ho mai 
veduto alcuno , sempre ho detto : va, che 
Dio ti converta . Allora disse il frate : 
or mi dì, figliuol mio, che benedetto 
sia tu da Dio : hai tu mai testimonian- 
za niuna falsa detta contro alcuno, o 
detto mal d’altrui, o tolte dell’altrui 
cose senza piacer di colui di cui sono ? 
Mai messere sì , rispuose ser Ciappellet- 
to, che io ho detto male d’ altrui : per- 
ciò che io ebbi già un mio vicino , che 
al maggior (3) torto del mondo non fa- 


( i ) Scherani masnadieri , che vanno a schiera, 
(a) Qualunque ora mai, per ogni colta che. 
{Z) Al maggior , per col maggior , avverti- 
lo , che è bel modo in tal luogo . 

Tom. I. , ta 
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ceva altro che battere la moglie ; sì che 
io dissi una volta mal di lui alli paren- 
ti della moglie, sì gran pietà mi venne 
di quella cattivella, la quale egli, ogni 
volta che bevuto avea troppo , concia- 
va come Dio vel dica . Disse allora il 
frate: or bene. Tu mi di che se’su- 
to ( i ) mercatante: ingannasti tu mai 
persona così come fanno i mercatanti? 
Gnaffe , disse ser Ciappelletto , messer 
sì j ma io non so chi egli si fu , se non 
che uno avendomi recati danari , che 
egli mi dovea dare di panno che io gli 
avea venduto, et io messogli (a) in una 


( i ) Se ' suto , cioè sei stato , et avverti che 
non si truova mai che il Booc. nè il Petrarca 
usasse sei verbo , per tu sei , ma sempre se’ . Noi 
oggi usiamo sei più volentieri ; e con più chia- 
rezza . 

( a ) Messogli , riferente a danari, quando ac- 
cade l’uso di tale ablativo assoluto, si suole far 
sempre concordare il supino in genere cd in nu- 
mero col sostantivo : onde diremmo , messigli . 
Qui però ed altrove in molti luoghi se ne vede 
l’uso contrario, ed a mio senno, non imitabile. 
Ho ìli . 


* 
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cassa senza annoverare, ivi bene ad un 
mese trovai chSegli erano quattro pic- 
cioli più che essere non doveano : per 
che non rivedendo colui , et avendogli 
serbati bene uno anno per rendergliele; 
io gli diedi per l’amor di Dio . Disse il 
frate : eotesta fu piccola cosa ; e facesti 
bene a farne quello che ne facesti -Et 
oltre a questo il domandò il santo fra- 
te di molte altre cose, delle quali di 
tutte rispuose a questo modo. E volen- 
do egli già procedere all’ assoluzione , 
disse ser Ciappelletto: messere, io ho 
ancora alcun peccato che io non v’ ho 
detto . Il frate il domandò quale ; et egli 
disse : io mi ricordo che io feci al fan- 
te mio un sabato dopo nona spazzare 
la casa , e non ebbi alla santa domeni- 
ca quella reverenza che io dovea . 0 * 1 
disse il frate, figliuol mio, eotesta è 
leggier cosa . Non , disse ser Ciappellet- 
to , non dite leggier cosa ; che la do- 
menica è troppo da onorare , però che 
in così fatte dì risuscitò da morte a vita 
il nostro Signore. Disse allora il frate: 
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o , altro hai tu fatto ? raesser si , ri— 
gpuose ser Ciappelletto , che io , non av- 
vedendomene, sputai una volta nella chie- 
sa di Dio . Il frate cominciò a sorride- 
re, e disse: figliuol mio, cotesta non è 
cosa da curarsone; noi che siamo reli- 
giosi , tutto il dì vi sputiamo . Disse al- 
lora ser Ciappelletto : e voi fate gran 
villania ; perciò che niuna cosa si con- 
vien tener netta come il santo Tempio , 
nel quale si rende sacrificio a Dio . Et 
in brieve de’ così fatti ne gli disse mol- 
ti : et ultimamente cominciò a sospira- 
re , et appresso , a pianger forte , corno 
colui che il sapeva troppo ben fare 
quando volea . Disse il santo fr^te : fi- 
gliuol mio, che hai tu? Rispuose ser 
Ciappelletto : oimè, messere, che un pec- 
cato m’ è rimaso , del quale io non mi 
confessai mai, sì gran vergogna ho di 
doverlo dire; et ogni volta ch’io me 
ne ricordo , piango come voi vedete , e 
parmi essere molto certo che Iddio mai 
non avrà misericordia di me per questo 
peccato . Allora il santo frate disse : va 
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via , figliuol , che è ciò che tu di ? Se 
tutti i peccati che furon mai fatti da 
tutti gli uomini , o che si debbon fare 
da tutti gli uomini, mentre che il mon- 
do durerà , fosser tutti in uno uom so- 
lo , et egli ne fosse pentuto e contri- 
to , come io veggio te , si è tanta la be- 
nignità e la misericordia di Dio , che , 
confessandogli egli , gliele perdonerebbe 
liberamente; e perciò dillo sicuramen- 
te. Disse allora ser Ciappelletto, sempre 
piangendo forte: oimè, padre mio, il 
mio è troppo gran peccato, et appena 
posso credere , se i vostri prieghi non 
ci si adoperano , che egli mi debba mai 
da Dio esser perdonato . A cui il frate 
disse: dillo sicuramente; che io ti pro- 
metto di pregare Iddio per te . Ser Ciap- 
pelletto pur piagnea, e noi dicea ; et 
il frate pur il confortava a dire . Ma , 
poiché ser Ciappelletto piangendo ebbe 
un grandissimo pezzo tenuto il frate co- 
sì sospeso, egli gittò un gran sospiro, 
e disse: padre mio, poscia che voi mi 
promettete di pregare Iddio per me., et 
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io il vi dirò. Sappiate che, quando io 
era piccolino, io bestemmiai una volta 
la mamma mia ; e così detto ( i ) , rico- 
minciò a piagnere forte. Disse il frate: 
o figliuol mio , or parti questo così gran— 

, de peccato ? 0 gli uomini bestemmiano 
tutto ’l giorno Iddio , e sì perdona egli 
volentieri a chi si pente d’ averlo be- 
stemmiato; e tu non credi che egli per- 
doni a te questo? Non pianger, con- 
fortati che fermamente, se tu fossi sta- 
to un di quegli che il posero in cro- 
ce , avendo la contrizione eh’ io ti veg- 
gio, sì ti perdonerebbe egli. Dis.^e al- 
lora ser Ciappelletto: oimè, padre mio, 
che dite voi ? la mamma mia dolce che 
mi portò in corpo nove mesi il dì e la 
•notte , e portommi in collo più di cen- 
to volte, troppo feci male a bestemmiar- 
la , e troppo è gran peccato : e , se voi 
non pregate Iddio per me , egli non mi 
sarà perdonato . Veggendo il frate non 


( i ) Così detto : avverti il modo latino , cioè , 
X cori avendo detto . ... 
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èssere altro restato a dire a ser Ciap- 
pelletto , gli fece l’assoluzione, e die— 
degli la sua benedizione, avendolo per 
santissimo uomo, sì come colui che 
pienamente credeva esser vero ciò che 
ser Ciappelletto avea detto. E chi sa- 
rebbe colui che noi credesse , veggen- 
do uno uomo in caso di morte dir co- 
si ? E poi, dopo tutto questo, gli disse : 
ser Ciappelletto , coll’ ajuto d’iddio ( i ) 
voi sarete tosto sano: ma, se pure av- 
venisse che Iddio la vostra benedetta 
e ben disposta anima chiamasse a se, 
piacevegli che ’1 vostro corpo sia sep- 
pellito al nostro luogo? Al quale ser 
Ciappelletto rispose : messer sì; anzi non 
vorre’ io essere altrove ; poscia che voi 
mi avete promesso di pregare Id^lio per 
me : senza che io ho avuta sempre spe- 
ziai divozione al vostro Ordine . E per- 
ciò vi priego che , come voi al vostro 


( i ) Avverti che il frate ha sempre parlato per 
tu a ser Ciappelletto , ed ora che vi va interes- 
se , gli parla con solennità e con riverenza . 


_ ù. 
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luogo sarete , facciate che a me vegug, 
quel veracissimo corpo di Cristo , fi qual 
voi la mattina sopra 1’ altare consecra- 
tej perciò che ( come che io degno non 
ne sia ) io intendo colla vostra licenzia 
di prenderlo , et appresso la santa et 
ultima unzione , acciò che io , se vivuto 
8on come peccatore , almeno muoja come 
cristiano » Il santo uomo disse che mol- 
to gli piacea , e che egli dicea bene , e 
farebbe che di presente ( i ) gli sarebbe 
apportato ; e così fu . Li due fratelli , li 
quali dubitavan forte non ser Ciappel- 
letto gl* ingannasse , s’eran posti appres- 
so ad un tavolato , il quale la camera , 
dove ser Ciappelletto giaceva, divideva 
da un’altra, et ascoltando, leggiermen«< 
te udivano et intendevano ciò che ser 
Ciappelletto al frate diceva; et aveano 
alcuna volta sì gran voglia di ridere, 
udendo le cose le quali egli confessava 

( i ) Di presente , et al presente } sono di si- 
gnificazione varia. Di presente vai subito , al 
presente adesso . 
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d’aver fatte, che quasi scoppiavano, e 
fra se talora dicevano : che uomo è co- 
stui , il quale (i) nè vecchiezza nè 
infermità nè paura di morte , alla qual 
si vede vicino,, nè ancora di Dio, di- 
nanzi al giudieio del quale di qui a pic- 
ciola ora s’ aspetta di dovere essere , dal- 
la sua malvagità ( a ) 1’ hanno potuto ri- 
muovere , nè far ch’egli così non vo- 
glia morire , com' egli è vivuto ? Ma pur 
vedendo che sì aveva detto che egli 
sarebbe a sepoltura ricevuto in chiesa , 
niente del rimaso si curarono . Ser Ciap- 
pelletto poco appresso si comunicò, e 
peggiorando senza modo, ebbe l’ultima 
unzione: e poco passato vespro, quel 
dì stesso che la buona confessione fatta 
avea , si morì . Per la qual cosa li due 


(i) Considera questo il quale come pende, 
et essendo quarto caso , come male va a posarsi 
con V hanno potuto rimuovere . 

(a) L’ hanno , leggi hanno , il pronome V è 
«uperfluo , perchè v’ è già il relativo il quqle . 
R- l’ osservò egli ancora . Rolli . 
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fratelli , ordinato di quello di lui (i) me- 
desimo come egli fosse onorevolmenta 
seppellito , e mandatolo a dire al luogo 
de’ frati, e che essi vi venissero la sera 
a far la vigilia secondo l’usanza, e la 
mattina per lo corpo , ogni cosa a ciò 
opportuna dispuosero . Il santo frate 
che confessato l’avea udendo che egli 
era trapassato, fu insieme col priore 
del luogo; e fatto sonare a capitolo, al- ~- 
li frati ragunati in quello mostrò ser 
Ciappelletto essere stato santo uomo , 
secondo che per la sua confessione eon- 
ccputo avea . E sperando, per lui Do- 
meneddio dover molti miracoli dimostra- 
re , persuadette loro che con grandis- 
sima reverenzia e divozione quello cor- 
po si dovesse ricevere . Alla qual cosa 
il priore e gli altri frati creduli s’ac- 
cordarono ; e la sera andati tutti là, do- 
ve il corpo di ser Ciappelletto giaceva , 


( 1 ) Avverti di quello di lui , cioè della roba 
sua, o de’ suoi denari. 
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sopr’esso fecero una grande e solenne 
vigilia j e la mattina tutti vestiti coca- 
inici e co’ pieviali , con libri in mano 
e con le croci innanzi , cantando an- 
daron per questo Gorpo , e con gran- 
dissima festa e solennità il recarono al- 
la lor chiesa , seguendo quasi tutto il 
popolo della città , uomini e donne : e 
nella chiesa postolo, il santo frate che 
confessato l’avea, salito in sul perga- 
mo, di lui cominciò, e della sua vita, 
de’ suoi digiuni , della virginità , del- 
la sua simplicità et innocenzia e san- 
tità maravigliose cose a predicare, tra 
l’ altre cose narrando quello che ser 
Ciappelletto per lo suo maggior peccato 
piangendo gli avea confessato, e come 
esso appena gli avea potuto mettere nel 
capo che Iddio gliele dovesse perciò tia- 
re, da questo volgendosi a riprendere il 
popolo che ascoltava , dicendo : e voi , 
maladetti da Dio , per ogni fuscello di 
paglia che vi si volge tra’ piedi , be- 
stemmiate Iddio e la Madre e tutta 
la porte di Paradiso , Et oltre a queste 
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molte altre cose disse della sua lealtà 
e della sua purità : e in brieve colle sue 
parole, alle quali era dalla gente della 
contrada data intera fede, sì il mise nel 
capo e nella divozion di tutti colo- 
ro che v* erano , che, poiché fornito 
fu Puficio, colla maggior calca del mon- 
do da tutti fu andato a basciargli i pie- 
di e le mani, e tutti i panni gli furo- 
no in dosso stracciati, tenendosi beato 
chi pure un poco di quegli potesse ave- 
re ; e convenne che tutto il giorno co- 
sì fosse tenuto, acciò che da tutti po- 
tesse essere veduto e visitato. Poi la 
vegnente notte in una arca di marmo 
seppellito fu onorevolmente in una cap- 
pella, et a mano a mano il dì seguen- 
te vi cominciarono le genti ad andare 
et ad accender lumi et ad adorarlo, e 
per conseguente a botarsi ( i ), et ad ap- 
piccarvi le immagini della cera secondo 


( i ) Botarsi , cioè far voto } che i più antichi 
usavano boto t boce } imbolare . 
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la promession fatta. Et in tanto crebbe 
la fama della sua santità e divozione a 
lui, che quasi niuno era, che in al- 
cuna avversità fosse, che ad altro san- 
to che a lui si botasse, e chiamaron- 
lo e chiamano san Ciappelletto : et af- 
fermano molti miracoli Iddio aver mo- 
strati per lui, e mostrare tutto giorno, 
a chi divotamente si raccomanda a lui. 
Così adunque visse e morì ser Ceppe- 
rello da Prato , e santo divenne come 
avete udito . Il quale negar non voglio 
esser possibile lui ( 1 ) essere beato nel- 
la presenza di Dio , perciò che , come 
che la sua vita fosse scelerata e mal- 
vagia , egli potè in su l’estremo aver 
sì fatta contrizione , che per avventura 
Iddio ebbe misericordia di lui , e nel suo 
regno il ricevette . Ma , perciò che que- 
sto n’ è occulto, secondo quello che ne 
può apparire ragiono , e dico costui 
più tosto dovere essere nelle mani del 


( 1 ) Il quale lui , avvertilo per uso proprio 
del Bocc. da fuggirlo sempre . 

Tom. I. 
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Diavolo in perdizione, che in Paradiso. 
E, se così è, grandissima si può la be- 
nignità di Dio cognoscere verso noi, la 
quale non al nostro errore , ma alla pu- 
rità della fede riguardando , così fac- 
cendo noi nostro mezzano un suo ne- 
mico, amico credendolo, ci esaudisce,' 
come so ad uno veramente santo per 
mezzano della sua grazia ricorressimo . 
E perciò, acciò che noi per la sua gra- 
zia nelle presenti avversità, et in questa 
compagnia così lieta siamo sani e sal- 
vi servati , lodando il suo nome , nel 
quale cominciata l’abbiamo, lui in re- 
verenza avendo, ne’ nostri bisogni gli 
ci raccomandiamo sicurissimi d’ essere 
uditi . E qui si tacque . 


j 
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Abraam Giudeo , da Giannotto di Civi- 
gni stimolato , va in corte di Roma , 
e vedendo la malvagità de ’ cherici , 
torna a Parigi , e f assi cristiano . 


La novella di Panfilo fu in parte ri- 
sa e tutta commendata dalle Donne , la 
quale diligentemente ascoltata et al suo 
fine essendo venuta , sedendo appresso 
( i) di lui Neifile, le comandò la Rei— 
na che una dicendone, l’ordine dello 
incominciato sollazzo seguisse . La qua- 
le , sì come colei che non meno era di 
cortesi costumi che di bellezza ornata , 
lietamente rispose che volentieri , e co- 
minciò in questa guisa. Mostrato n’ha 
Panfilo nel suo novellare la benignità di 
Dio non guardare a’ nostri errori , quan- 
do da cosa , che per noi veder non si 


{ i ) Appresso , col secondo , col terzo e col 
quarto caso senza differenza . 
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possa , procedano : et io nel mio inten- 
do di dimostrarvi quanto questa mede- 
sima benignità , sostenendo pazientemen- 
te i difetti di coloro li quali d’ essa 
ne deono dare e colle opere e colle pa- 
role vera testimonianza , il contrario ope- 
rando , di se argomento d’ infallibile ve- 
rità ne dimostri ; acciò che quello che 
noi crediamo con più fermezza d’animo 
seguitiamo . 

Sì come io, graziose Donne, già udii 
ragionare, in Parigi fu un gran merca- 
tante e buono uomo, il quale fu chia- 
mato Giannotto di Civigni , lealissimo e 
diritto e di gran traffico d’opera di drap- 
peria ; et avea singulare amistà con 
uno ricchissimo uomo giudeo, chiama- 
to Abraam, il qual similmente merca- 
tante era e diritto e leale uomo assai . 
La cui dirittura e la cui lealtà veggen- 
do Giannotto , gl’ incominciò forte ad 
increscere che l’anima d’ un così valen- 
te e savio e buono uomo per difetto di 
Fede andasse a perdizione . E perciò 
amichevolmente lo cominciò a pregare 


Digitized by Google 



NOVELLA II. 


149 

che egli lasciasse gli errori della Fede 
giudaica, e ritornasse (1) alla verità 
cristiana , la quale egli poteva vedere , 
*ì come santa e buona, sempre prospe- 
rare et aumentarsi $ dove la sua in con- 
trario diminuirsi e venire al niente po- 
teva discernere . Il Giudeo rispondeva 
che niuna ne credeva nè santa nè buona 
fuor che (a) la giudaica, e che egli in 
quella era nato , et in quella intendeva 
e vivere e morire ; nè cosa sarebbe che 
mai da ciò il facesse rimuovere . Gian- 
notto non stette per questo che egli , pas- 
sati alquanti dì, non gli rimovesse si- 
miglianti parole , mostrandogli così gros- 
samente , come il più i mercatanti san- 
no fare , per quali ragioni la nostra era 
migliore che la giudaica . E come che 


( 1 ) Il Rolli si maraviglia che il Bocc. abbia 
detto ritornasse d* un Giudeo che non era mai 
stato cristiano . Egli potea vedere nel Vocabo- 
lario che ritornare significa eziandio ridursi e 
venire . 

(a) Fuor che, avverti che il Bocc. non disse 
mai eccetto che . ... 


iS. 


fc lOMTATA fRIMA. 


i5o 

il Giudeo fosse nella giudaica legge un 
gran maestro; tuttavia ( o l’amicizia gran- 
de che con Giannotto avea che il mo- 
vesse , o forse parole , le quali lo Spi- 
rito Santo sopra la lingua dell’uom idio- 
ta poneva, che sei facessero ) al Giu- 
deo cominciarono forte a piacere le di- 
mostrazioni di Giannotto : ma pure osti- 
nato in su la sua credenza volger non 
si lasciava. Così come egli pertinace di- 
morava, così Giannotto di sollecitarlo 
non finava giammai, tanto che il Giu- 
deo, da così continua instanzia vinto, 
disse : ecco , Giannotto , a te piace che 
io divenga cristiano , et io soho disposto 
a farlo, sì veramente ( i ) che io voglio 
in prima andare a Roma, e quivi ve- 
dere colui il quale tu dì che è vicario 
di Dio in terra , e considerare i suoi mo- 
di et i suoi costumi , e similmente de’ 
suoi fratelli cardinali; e, se essi mi par- 
ranno tali , che io possa tra per le tua 


( I ) 5ì veramente , cioè , ma con questo pat- 
to , è vago modo di dire e molto usato . 



NOVELLA II. 


l5l 

parole , e per quelli comprendere che la 
vostra Fede sia migliore che la mia , 
come tu ti se’ ingegnato di dimostrarmi, 
io farò quello che detto t’ho: ove così 
non fosse, io mi rimarrò giudeo come 
io mi sono . Quando Giannotto intese 
questo fu oltre modo dolente, tacita- 
mente dicendo : perduta ho la fatica la 
quale ottimamente mi parea avere im- 
piegata ( i ) , credendomi costui aver con- 
vertito) perciò che, se egli va in corte 
di Roma , e vede la vita acelerata e lor- 
da de’cheripi, non che egli di giudeo 
si faccia cristiano , ma , se egli fosse 
cristiano fatto , senza fallo giudeo si 
ritornerebbe . E ad Ahraam rivolto dis- 
se : deh , amico mio , perchè vuoi tu en- 
trare in questa fatica e così grande 
spesa, come a te sarà d’andare di qui 
a Roma ? senza che e per mare e per 
terra ad un ricco uomo , come tu se’ , ci 


(i) Impiegata fatica , avver. per bellissimo 
modo di dire . 
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è tutto ( t ) pien di pericoli . Non credi 
tu trovar qui chi il battesimo ti dea? 
E j se forse alcuni dubbi hai intorno 
alla Fede che io ti dimostro , dove ha 
maggiori maestri e più savi uomini in 
quella , che son qui , da poterti di ciò 
che tu vorrai o domanderai , dichiarire ? 
Per le quali cose al mio parere questa 
tua andata è di soperchio . Pensa che 
tali sono là i prelati, quali tu gli hai 
qui potuti vedere, e più tanto ancor 
migliori , quanto essi son più vicini al 
, Pastor principale . E perciò questa fa- 
tica, per mio consiglio, ti serberai in 
altra volta ad alcuno perdono , al qua- 
le io per avventura ti farò compagnia. 
A cui il Giudeo rispose: io mi credo, 
Giannotto , che così sia come tu mi fa- 
velli ; ma , recandoti le molte parole in 
una ( a ) , io son del tutto ( se tu vuogli 


( I ) Tatto , cioè Ogni luogo ; ed altrove per 
ogni cosa , et è molto proprio del Bocc. 

( a ) Recandoti le molte parole in una, cioè, per 
dir brievemente , ed è modo di dir molto vago . 
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che io faccia quello di che tu m’ hai 
cotanto pregato) disposto ad andarvi, 
et altrimenti mai non ne farò nulla . 
Giannotto, vedendo il voler suo, disse: 
e tu va con buona ventura : e seco av- 
visò lui mai non doversi far cristiano, 
come la corte di Roma veduta avesse j 
ma pur, niente perdendovi , si stette. 
Il Giudeo montò a cavallo , e , come più 
tosto potè, se n’andò in corte di Ro- 
ma j dove pervenuto , da’ suoi Giudei 
fu onorevolmente ricevuto . E , quivi di- 
morando, senza dire ad alcuno perchè 
ito vi fosse , cautamente cominciò a ri- 
guardare alle maniere del Papa e de* 
cardinali e degli altri prelati e di tut- 
ti i , cortigiani j e tra che egli s’accorse, 
sì come uomo che molto avveduto era , 
e che egli ancora da alcuno fu infor-* 
roato , egli trovò dal maggiore infìno al 
minore ( i ) generalmente tutti disone- 

( i ) Dal maggiore infino al minore , avverti 
che non ha voluto restringersi a dire , dal gran- 
dissimo al minimo, come vorrebbono alcuni su- 
perstiziosi . 
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stissimamente peccare in lussuria , e non 
solo nella naturale , ma ancora nella 
soddomiticà , senza freno alcuno di ri- 
mordimento o di vergogna , in tanto che 
la potenzia delle meretrici e de’ garzo- 
ni in impetrare qualunque gran cosa 
non v* era di picciol potere . Oltre a 
questo universalmente golosi (i), bevi- 
tori , ebi iachi e più al ventre serventi , 
a guisa d’animali bruti, appresso alla 
lussuria , che ad altro gli conobbe aper- 
tamente . E più avanti guardando , in 
tanto tutti avari e cupidi di denari gli 
vide, che parimente 1’ uman sangue, an- 
zi il cristiano, e le divine cose, chen- 
ti(a) che elle si fossero, o a’sacrificj 


( i ) -J- Il testo Mannelli e 1 * edizione di Mila- 
no hanno gulosi , e più sotto gulosità ; ma la 
celebre edizione del 1527 ha golosi , e golosità , 
e così pure quella, citata nel Vocabolario, del 
1718 .A noi è paruto meglio seguire questa secon- 
da lezione , che ritenere una voce oggidì affatto 
dall’uso abolita. 

(2) Clienti qui vai quali , o qualunque , ve- 
dilo di sopra in altra significazione . 
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o a’beneficj appartenenti, a denari e ven- 
devano e comperavano , maggior mer- 
catanzie faccendone , e più sensali aven- 
done che a Parigi di drappi o di al- 
cun’ altra cosa non erano; avendo alla 
manifesta simonia procureria posto no- 
me, et alla golosità sustentazioni : qua- 
si Iddio , lasciamo stare il significato de’ 
vocaboli , ma la intenzione de’ pessimi 
animi non conoscesse, et, a guisa degli 
uomini , a’ nomi delle cose si debba la- 
sciare ingannare . Le quali insieme con 
molte altre , che da tacer sono , somma- 
mente spiacendo al Giudeo, sì come a 
colui che sobrio e modesto uomo era ; 
parendogli assai aver veduto, propose 
di tornare a Parigi , e così fece . Al qua- 
le , come Giannotto seppe che venuto 
se n’era, ninna cosa meno sperando che 
del suo farsi cristiano , se ne venne , e 
gran festa insieme si fecero : e , poiché 
riposato si fu alcun giorno , Giannotto 
il domandò quello che del santo Padre 
e de’ cardinali e degli altri eortigiani gli 
parca . Al quale il Giudeo prestamente 
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rispose : parmene male , che Iddio dea 
a quanti sono; e dicoti così, che, se io 
ben seppi considerare , quivi riiuna san- 
tità , niuna divozione, ninna buona ope- 
ra o esemplo di vita o d’altro in alcu- 
no , che cherico fosse , veder mi parve; 
ma lussuria, avarizia e golosità e si- 
mili cose e piggiori ( se piggiori essere 
possono in alcuno ) mi vi parve in tan- 
ta grazia di tutti vedere, che io ho più 
tosto quella per una fucina di diaboli- 
che operazioni , che di divine . E per 
quello che io estimi ( x ), con ogni sol- 
lecitudine e con ogni ingegno e con ogni 
arte mi pare che il vostro Pastore, e 
per conseguente tutti gli altri si pro- 
caccino di riducere a nulla e di cac- 
ciare del mondo la cristiana Religione , 
là dove essi fondamento e sostegno es- 
ser dovrebber di quella. E perciò che 
io veggio non quello avvenire che > essi 
procacciano , ma continuamente la vostra 


( I ) Per quello , che io estimi , cioè secondo 
il parer mio . Avvertilo per molto bel modo. 
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Religione aumentarsi e più lucida e più 
chiara divenire , meritamente mi par di- 
scerner lo Spirito Santo esser d’essa , sì 
come di vera e di santa più che al- 
cun’ altra , fondamento e sostegno . Per 
la qual cosa, dove io rigido e duro sta- 
va a* tuoi conforti , e non mi volea far 
cristiano , ora tutto aperto ti dico che 
io per niuna cosa lascerei di cristian 
farmi. Andiamo adunque alla chiesa ; 
e quivi secondo il debito costume del- 
la vostra santa Fede mi fa battezzare . 
Giannotto, il quale aspettava diritta- 
mente contraria conclusione a questa , 
come lui così udì dire , fu il più con- 
tento uomo che giammai fosse . Et a 
nostra Dama di Parigi con lui insieme 
andatosene , richiese i cherici di là en- 
tro che ad Abraam dovessero dare il 
battesimo . Li quali udendo che esso 
l’addomandava , prestamente il fecero: 
e Giannotto il levò dal sacro fonte, e 
nominoli» Giovanni ; et appresso a gran 
valenti uomini il fece compiutamente 
ammaestrare nella nostra Fede, la qua- 
Tom. I. 14 
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le egli prestamente apprese; e fu poi 
buono e valente uomo e di santa vi- 
ta. 


/ 
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Melchisedech Giudeo con una novella 
di tre anella cessa un gran pericolo 
dal Saladino apparecchiatogli . 

Poiché, commendata da tutti la no- 
vella di Neifìle , ella si tacque , come 
alla Reina piacque , Filomena cosi co- 
minciò a parlare . La novella da Neifìle 
detta mi ritorna ( i ) a memoria il dub- 
bioso caso già avvenuto ad un Giudeo : 
perciò che' già e di Dio e della verità 
della nostra Fede è assai bene stato det- 
to , il discendere oggimai agli avveni- 
menti et agli atti degli uomini non si 
dovrà disdire (a): a narrarvi quella ver- 
rò, la quale udita, forse più caute di- 
verrete nelle risposte alle quistioni che 
fatte vi fossero. Voi dovete, amorose 


( l ) Avverti ritorna transitivo , per riduce . 

( a ) Disdire assoluto , vai disconvenire ; tran- 
sitivo varrà negare . 
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Compagne , sapere che , sì come la scioc- 
chezza spesse volte trae altrui di felice 
stato , e mette in grandissima miseria, 
così il senno di grandissimi pericoli trae 
il savio , e ponlo in grande et in sicu- 
ro riposo . E , che vero sia che la scioc- 
chezza di buono stato in miseria alcun 
conduca, ‘per molti esempli si vede, li 
quali non fia al presente nostra cura di 
raccontare , avendo riguardo che tut- 
to ’1 dì mille esempli n’appajano mani- 
festi . Ma che il senno di consolazione 
sia cagione , come promisi, per un$ rio» 
velleità mostrerò brievemente . 

11 Saladino ( i ) , il valore del qual fa 
tanto , che non solamente di piccolo uo- 


( i ) Il Saladino ec ■ Il R . s’ingannò in anno^ 
tare che questo nome rimanesse sospeso nel pe- 
riodo sino a gli venne a memoria ; quando non 
resta veramente sospeso se non fino ad avendo . 
Lo sbaglio però nacque dal trovare il nome 
prima e non dopo del gerundio : poiché se dices- 
se avendo il Saladino speso ec. gli venne a me- 
moria , il periodo saria stato chiarissimo : altri- 
menti avria potuto dire con altrettanto ben or- 
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mo il fe di Babilonia Soldano , ma an- 
cora molte vittorie sopra li Re saracini 
e cristiani gli fece avere , avendo in di-r 
verse guerre et in grandissime sue ma- 
gnificenze speso tutto il suo tesoro , e 
per alcuno accidente sopravvenutogli bi- 
sognandogli una buona quantità di da- 
nari, nè veggendo donde così presta- 
mente, come gli bisognavano, aver gli 
potesse, gli venne a memoria un ricco 
Giudeo, il cui nome era Melchisedech, 
il quale prestava ad usura in Alessan- 
dria, e pensossi costui avere da poter- 


dinata chiarezza : il Saladino ec. avendo speso ec. 
si ricordò d’ un ricco Giudeo . Questa mia rego- 
la milita negli ablativi assoluti, non che ne’ge- 
rundj : poicliè il nome posto prima del supino e 
del gerundio pare un nominativo che regga al- 
tro verbo che siegua , e posto dopo è un abla- 
tivo a cui non s’aspetta che altro verbo appar- 
tenga. 1 Francesi e gl’ Inglesi pongono sempre 
il nome o il pronome prima del gerundio , an- 
corché non abbia a reggere di poi altro verbo . 
tJna tale preposizione del gerundio assoluto al 
nome fece al R. giudicar male ordinati altri pe- 
riodi ec. Rolli . . 

14 . 
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lo servire , quando volesse j ma sì era 
avaro, che di sua volontà non l’avreb- 
be mai fatto , e forza non gli voleva fa- 
re : per che , strignendolo il bisogno 9 
rivoltosi tutto a dover trovar modo co- 
me il Giudeo il servisse , s’avvisò di far- 
gli una forza da alcuna ragion colora- 
ta. E fattolsi chiamare, e familiarmen- 
te ricevutolo , seco il fece sedere , et 
appresso gli disse : valente uomo , io ho 
da più persone inteso che tu se’ savis- 
simo , e nelle cose di Dio senti molto 
avanti (i); e perciò io saprei volentie- 
ri da te , quale delle tre leggi tu re- 
puti la verace, o la giudaica, o la sa- 
racina , o la cristiana . Il Giudeo , il 
quale veramente era savio uomo, s’av- 
visò troppo bene che il Saladino guar- 
dava di pigliarlo nelle parole, per do- 
vergli muovere alcuna quistione , e pen- 
sò non potere alcuna di queste tre più 
l’una che l’altra lodareYche il Saladino 


( i ) Senti molto avanti , cioè hai molta scien- 
za . Avverti il modo del dire . 
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non avesse la sua intenzione . Per che , 
come colui il qual pareva d’ aver biso- 
gno di risposta, per la quale preso non 
potesse essere , aguzzato lo ingegno , gli 
venne prestamente avanti quello che dir 
dovesse , e disse : Signor mio , la qui-* 
stione la qual voi mi fate è bella , et 
a volervene dire ciò che io ne sento, mi 
vi convien dire una novelletta , (i) qual 
voi udirete . Se io non erro ( a ) , io mi 

■ • '' 


(i) Qual , non è il volgare di qua , ma di 
qualis . Perciocché quando è relativo , cioè il vol- 
gare di quis , qua , quod , ec. non si dice mai 
senza l’articolo il quale , la quale ec. 

•j* Certo non n’ è lodevole 1 ’ uso : ad ogni mo- 
do se ne trovano esempi . Bocc. Amet. pag. 98 
( ediz. di Fir. i 5 ai ) 

„ O diva Luce, quale in tre persone 

,, Et una essenza il ciel governi e ’l mondo.,, 
E Varch. Ercol. a8o ( ediz. di Fir. 1570 ) : „ Ma 
» io non son atto , nè voglio .... censorare gli 
f , stili di coloro , che hanno scritto , quali sono 
tanti e tanto diversi „ ec. Cosi leggesi parimen- 
te nell' impressione del 1710, ed eziandio nella 
ristampa Cominiana . 

(a) Se io non erro ec. In questo periodo il 
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ricordo aver molte volte udito dire che 
un grande uomo e ricco fu già, il qua- 
le intra l’ altre gioje più care, che nel 


relativo il quale rimane in aria , e non regge al- 
cun verbo . Meravigliomi come i famosi editori 
non se ne accorgessero . Bastava nella seguente 
linea cangiare era in aveva : e nel secondo , a- 
vrebbe retto il verbo Ordinò . Nell’ edizione d’A. 
ed in una varia lezione del Giolito leggeri al 
quale ; ma non è frase italiana al quale era per 
il quale aveva , ancorché potesse difendersi per 
latinismo cui erat . Al R. scappò di vista questa 
critica , forse perchè occupossi a criticare il rad- 
doppiamento di che colui , il quale gli parve su- 
perfluo , senza considerare che trattandosi di te- 
stamento , legato o contratto , tali ripetizioni 
non sono figure rettoriche ; ma d’ inveterato co- 
stume fra Notaj per maggiore chiarezza : il qual 
costume parmi qui ottimamente imitato dal no- 
stro Autore che tante altre volte per propria re- 
gola ha così fatto , con infinita evidenza e le- 
pore . Rolli • ( * ) 

( * ) Mi sembra che questo il quale criticato 
dal Rolli cada sui verbo ordinò , e che non sia 
tanto in aria quanto egli dice . 

•j* Ad ogni modo il periodo a me pare im- 
brogliato ; nè so trovare 1’ appicco di quelle pa- 
role intra l* altre gioje .... era uno anello ec. 
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suo tesoro .avesse, era uno anello bel- 
lissimo e prezioso , al quale per lo suo 
valore e per la sua bellezza 'volendo fa- 
re onore, et in perpetuo lasciarlo ne’ 
suoi discendenti, ordinò che colui de* 
suoi figliuoli , appo il quale , sì come 
lasciatogli da lui , fosse questo anello 
trovato, che colui s’intendesse essere 
il suo erede, e dovesse da tutti gli al- 
tri essere come maggiore onorato e re- 
verito : Colui, al quale da costui fu la- 
sciato , tenne gimigliante ordine ne’ suoi 


Sarebbersi mai da’ primi copiatori scambiati qui 
per isbaglio i due contigui verbi avere ed esse- 
re , e posti l’uno in luogo dell’altro P Certo sa- 
rebbe tolto ogni imbarazzo, e diverrebbe regolare 
l’ andamento del periodo , leggendovisi ( come 
io farei volentieri , se qualche antico testo favo- 
reggiasse la mia congettura) „ io mi ricordo a- 
,, ver molte volte udito dire che un grande uo- 
■ „ mo e ricco fu già, il quale intra 1’ altre gioie 
. „ più care che nel suo tesoro erano , aveva uno 
„ anello bellissimo e prezioso : al quale per lo 
,, suo valore , e per la sua bellezza volendo fare 
,, onore , et in perpetuo lasciarlo ne’ suoi discen- 
• „ denti , ordinò „ ec. 
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discendenti , e così fece come fatto avea 
il suo predecessore . Et in brieve andò 
questo anello di mano in mano a mol- 
ti successori ; et ultimamente pervenne 
alle mani ad uno, il quale avea tre fi- 
gliuoli belli e virtuosi e molto al pa- 
dre loro obedienti ; per la qual cosa tut- 
ti e tre parimente gli amava . Et i gio- 
vani , li quali la consuetudine dello a- 
nello sapevano, sì come vaghi ciascu- 
no d’ essere il più onorato tra’ suoi , 
ciascuno per se, come meglio sapeva, 
pregava il padre, il quale era già vec- 
chio, che quando a morte venisse, a 
lui quello anello lasciasse . Il valente 
uomo che parimente tutti gli amava, 
nè sapeva esso medesimo eleggere a qual 
più tosto lasciar lò volesse , pensò , aven - 
dolo a ciascun promesso, di volergli tut- 
ti e tre sodisfare : e segretamente ad 
uno buono maestro ne fece fare due al- 
tri, li quali sì furono simiglianti al pri- 
miero , che esso medesimo , che fotti gli 
avea fare, appena conosceva qual si fos- 
se il vero . E venendo a morte, segre- 
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tamente diede il suo a ciascun de’figliuo- 
li : li quali ( 1 ) dopo la morte del pa- 
dre volendo ciascuno la eredità e Tono- 
re occupare, e l’uno negandolo all’ al- 
tro, in testimonianza di dover ciò ragio- 
nevolmente fare, ciascuno produsse fuo- 
ri il suo anello . E trovatisi gli anelli 
sì simili l’uno all’altro, che qual fos- 
se il vero non si sapeva conoscere , si 
rimase la quistione , qual fosse il vero 
erede del padre , in pendente, et ancor 
pende. E così vi dico, Signor mio, del- 
le tre leggi all i tre popoli date da Dio 
Padre, delle quali la quistion propone- 
ste : ciascuno la sua eredità , la sua ve- 


(1) Il il. non osservò nè pure quest’ altro re- 
lativo in aria : li quali dopo la morte ec. can- 
giando li in de ’ si troverà costruzione perfetta , 
poiché leggerebbesi , de’ quali ec. volendo ciascu- 
no ec. ciascuno produsse fuori il suo anello . 
Potrebbe forse difendersi dicendo che li quali ap- 
partengano al gerundio volendo , come se unita- 
mente dicesse , li quali volendo ciascuno la ere- 
dità : è però tanto strano il dire li quali ciascu- 
no , quanto oppio de* quali ciascuno . Rolli . 
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ra legge , e i suoi comandamenti si cre- 
de avere a fare; ma chi se l’abbia, 
come degli anelli, ancora ne pende la 
quistione . Il Saladino conobbe costui 
ottimamente essere saputo uscire del lac- 
cio il quale davanti a’ piedi teso gli a- 
veva ; e perciò dispose d’ aprirgli il suo 
bisogno , e vedere se servire il volesse , 
e così fece; aprendogli ciò che in animo 
avesse avuto di fare , se così discreta- 
mente, come fatto avea , non gli aves- 
se risposto . Il Giudeo liberamente d’ogni 
quantità, che il Saladino il richiese, il 
servì ; et il Saladino poi interamente il 
sodisfece : et oltre a ciò gli donò gran- 
dissimi doni , e sempre per suo amico 
l’ebbe, et in grande et onorevole Stato 
appressò di se il mantenne . 
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Un Monaco caduto in peccato degno 
di gravissima punizione , onestamente 
rimproverando al suo. Abate quella me- 
desima colpa , si libera dalla pena. 

G^ia si tacea Filomena dalla sua no- 
vella espedita quando Dioneo , che ap- 
presso di lei sedeva , senza aspettare dal- 
la Reina altro comandamento , conoscen- 
do già per l’ ordine cominciato che a 
lui toccava il dover dire, in cotal guisa 
cominciò a parlare . Amorose Donne , se 
io ho bene la ’ntenzione di tutte com- 
presa , noi siam qui per dovere a noi 
medesimi novellando piacere ; e perciò 
(solamente ohe contro a questo non si 
faccia) estimo a ciascuno dovere essere 
licito (e così ne disse la nostra Reina 
poco avanti , che fosse ) qnella novella 
dire, che più crede che possa dilettare: 
per che, avendo udito per li buoni con- 
sigli di Giannotto di Civigni Abraara 
Tom. I. i5 
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aver l'anima salvata, e Melchisedech 
per lo suo senno avere le sue ricchezze 
dagli agguati del Saladino difese; sen- 
za riprensione attender da voi , intendo 
di raccontar brievemente con che caute- 
la un Monaco il suo corpo da gravis- 
sima pena liberasse . 

Fu in Lunigiana , paese non molto da 
questo lontano , uno monistero già di 
santità e di monaci più copioso che og- 
gi non è , nel quale tra gli altri era un 
Monaco giovane , il vigore del quale 
nè la freschezza (1), nè i digiuni nè le 


( 1 ) II vigore del quale nè la freschezza nè 
i digiuni nè le vigilie potevano macerare . Il R. 
afferma che tutt* i testi dicono freschezza ; ma 
per certo contra V intenzione di quello che vuol 
dire ; ond’egli leggerebbe strettezza : e s’ingan- 
nò pensando freschezza uno dei nominativi di 
potevano macerare , quando ella è un accusativo 
come vigore e una delle due cose non potute 
macerare nè dai digiuni nè dalle vigilie : onde 
la costruzione dee farsi così : nè i digiuni nè le 
vigilie potevano macerare il vigore nè la freschez- 
za del quale j e freschezza qui significa gioven- 
tù , fresca età . Il non esserci virgola dopo quale 


Jttsr- 
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vigilie potevano macerare . Il quale per 
ventura un giorno in sul mezzo dì quan- 
do, gli altri monaci tutti dormivano , an- 
dandosi tutto solo dattorno alla sua chie- 
sa , la quale in luogo assai solitario era, 
gli venne veduta una giovinetta assai bel- 
la, forse figliuola d’ alcuno de’ lavorato- 
ri della contrada , la quale andava per 
gli campi certe erbe cogliendo . Nè pri- 
ma veduta l’ ebbe , che egli fieramente 
assalito fu dalla concupiscenza carnale . 
Per che fattolesi più presso, con lei en- 
trò in parole, e tanto andò d 5 una in 
altra, che egli si fu accordato con lei, 
e seco nella sua cella ne la menò , che 
niuna persona se n’accorse: e mentre 
che egli da troppa volontà trasportato 
men cautamente con lei scherzava , av- 
venne che l’Abate da dormir levatosi e 
pianamente passando davanti alla cella 
di costui, sentì lo schiamazzio che co- 


e la virgola dopo la controversa voce tolgono o- 
gni apparenza d’equivoco. Non so perchè il Gio- 
lito lesse freschezza sua . Rolli . 
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storo insieme faceano ; e per conosce- 
re meglio le voci s’ accostò chetamen- 
te all’ uscio della cella ad ascoltare , e 
manifestamente conobbe che dentro a 
quella era femina , e tutto ( 1 ) fu tenta- 
to di farsi aprire . Poi pensò di volere 
tenere in ciò altra maniera ; e tornato 
alla sua camera aspettò che il Monaco 
fuori .uscisse . Il Monaco, ancora che 
da grandissimo suo piacere e diletto fos- 
se con questa giovane occupato , pur 
nondimeno tuttavia ( a) sospettava; e pa- 
rendogli aver sentito alcuno stropiccio 
di piedi per lo dormitorio , ad un picco- 
lo pertugio puose l’ occhio , e vide aper- 
tissimamente l’Abate stare ad ascoltarlo, 
e molto bene comprese 1’ Abate aver 
potuto conoscere quella giovane essere 
nella sua cella . Di che egli , sappiendo 


( 1 ) Avverti questo tutto qui posto molto va- 
gamente . 

(2) Tuttavia qui vai di continuo, e così di- 
ciamo ancora tutta volta . Altrove varrà niente- 
dimeno . 




NOVELLA IV. 


173 

che di questo gran pena gli dovea se- 
guire, oltre modo fu dolente: ma pur, 
senza del suo cruccio niente mostrare 
alla giovane , prestamente seco molte co- 
se rivolse , cercando se a lui alcuna sa- 
lutifera trovar ne potesse j et occorse- 
gli ( 1 ) una nuova malizia , la quale al 
fine imaginato da lui dirittamente per- 
venne . E faccenda sembiante che esser 
gli paresse stato assai con quella giova- 
ne , le disse : io voglio andare a trovar 
modo come tu esca di qua entro senza 
esser veduta ; perciò statti pianamente 
infino alla mia tornata . Et uscito fuo- 
ri , e serrata la cella colla chiave , di- 
rittamente se n’andò alla camera dello 
Abate, e presentatagli quella, secondo 
che ciascuno monaco faceva quando fuo- 
ri andava , con uu buon volto disse : mes- 
sere , io non potei stamane farne veni- 
re tutte le legne , le quali io avea fatte 


( 1 ) Occorsegli . Di sopra ha detto , gli cadde 
nell’ animo , gli venne a memoria , gli venne a- 
vanti . 


l5. 
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fare , e perciò con vostra licenzia io vo- 
glio andare al bosco e farlene venire . 
L’Abate, per potersi più pienamente in- 
formare del fallo commesso da costui , 
avvisando che questi accorto non se ne 
fosse , che egli fosse stato da lui vedu- 
to, fu lieto di tale accidente, e volen- 
tier prese la chiave , e similmente gli 
diè ( i ) licenzia . E , come il vide an- 
dato via, cominciò a pensare qual far 
volesse più tosto, o in presenza di tut- 
ti i monaci aprir la cella di costui e far 
loro vedere il suo difetto , acciò che poi 
non avesser cagione di mormorare centra 
di lui quando il monaco punisse, o di 
voler prima da lei sentire come andata 
fosse la bisogna . E pensando seco stes- 
so che questa potrebbe essere tal femi- 
na o figliuola di tale uomo , che egli 
non le vorrebbe aver fatta quella vergo- 


( a ) Diè , cioè diede . Dicesi anco in prima 
persona . Petr . Io die ’ in guardia a san Pie- 
tro ec. 
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gna d’averla a tutti i monaci Fatta ve- 
dere, s’avvisò di voler prima veder chi 
fosse , e poi prender partito ; e cheta- 
mente andatosene alla cella, quella apri 
et entrò dentro e l’ uscio richiuse . La 
giovane vedendo venire l’ Abate , tutta 
smarrita , e temendo di vergogna , co- 
minciò a piagnere . Messer l’ Abate , po- 
stole l’occhio addosso, e veggendola bel- 
la e fresca , ancora che vecchio fosse , 
senti subitamente non meno cocenti gli 
stimoli della carne , che sentiti avesse 
il suo giovane Monaco j e fra se stesso 
cominciò a dire : deh perchè non pren- 
do io del piacere quando io ne posso 
avere ? conciò sia cosa che il dispiace- 
re e la noja , sempre che io ne vorrò a 
sieno apparecchiati . Costei è una bella 
giovane , et è qui che niuna persona 
del mondo il sa: se io la posso recare 
a fare i piacer miei, io non so perchè 
io noi mi faccia : chi ’l saprà ? egli noi 
saprà persona mai ; e peccato celato è 
mezzo perdonato : questo caso non av- 
verrà forse mai più : io estimo che egli 
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sia gran senno ( 1 ) a pigliarsi del bene , 
quando Domeneddio ne manda altrui . E 
così dicendo, et avendo del tutto mu- 
tato proposito da quello per che anda- 
to v’ era , fattosi più presso alla giova- 
ne , pianamente la cominciò a conforta- 
re et a pregarla che non piagnesse ; e 
d’una parola in altra procedendo, ad 
aprirle il suo desiderio pervenne . La 
giovane, che non era di ferro nè di 
diamante , assai agevolmente si piegò 
a’ piaceri dello Abate . Il quale , abbrac- 
ciatala e basciatala più volte, in su’l let- 
ticello del Monaco salitosene , avendo 
forse riguardo al grave peso della, sua 
dignità et alla tenera età della giova- 
ne , temendo forse di non offenderla per 
troppa gravezza , non sopra il petto di 
lei salì , ma lei sopra il suo petto pose, 
e per lungo spazio con lei si tiastullò. 
Il Monaco , che fatto avea sembiante (2) 


( 1 ) Gran senno , cioè cosa cL’ uom saggio . 

( a ) Fatto sembiante , cioè , finto , ed è molto 
hello e spesso usato . 
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d’andare al bosco, essendo nel dormen- 
torio occultato, come vide l’Abate solo 
nella sua camera entrato , così tutto ras- 
sicurato estimò il suo avviso dovere ave- 
re effetto: e veggendol serrar dentro, 
l’ebbe per certissimo. Et uscito di là 
dov’era, chetamente n’andò ad un per- 
tugio , per lo quale ciò che 1* Abate fe- 
ce o disse , et udì e vide . Parendo allo 
Abate essere assai colla giovanetta di- 
morato , serratala nella cella , alla sua 
camera se ne tornò : e dopo alquanto 
sentendo il Monaco, e credendo lui es- 
ser tornato dal bosco , avvisò di ripren- 
derlo forte e di farlo incarcerare , acciò 
che esso solo possedesse la guadagna- 
ta predai e fattoselo chiamare, gravis- 
simamente e con mal viso il riprese, 
e comandò che fosse in carcere mes- 
so . Il Monaco prontissimamente rispo- 
se : messere , io non sono ancora tanto 
all’ Ordine di San Benedetto stato , 
che io possa avere ogni particolari tà 
di quello apparata j e voi ancora non 


■v. . • 
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m’ avavate ( 1 ) mostrato che i monaci si 
debban far dalle femine priemere, come 
da’ digiuni e dalle vigilie 5 ma ora che 
mostrato me 1* avete , vi prometto , se 
questa mi perdonate , di mai più in ciò 
non peccare , anzi farò sempre come io 
a voi ho veduto fare. L’Abate, che ac- 
corto uomo era , prestamente conobbe 
costui non solamente aver più di lui sa- 
puto , ma veduto ciò che esso aveva fat- 
to . Per che , dalla sua colpa stessa ri- 
morso, si vergognò di fare al Monaco 
quello , che egli, sì come lui (a), ave- 
va meritato . E perdonatogli , et impo- 
stogli di ciò che veduto aveva silenzio , 


( 1 ) Avevate . Rusc. 

( a ) Avverti lui nel primo caso . 

*}■ Qui lui non è già nel primo caso , ma , se- 
condo che pensa il Castelvetro , nel sesto . Certo 
è che i Gramatici notano mettersi per lo più 
da’ buoni Scrittori il pronome egli dopo le par- 
ticelle come e siccome in caso obliquo . 
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onestamente ( 1 ) misero la giovanetta di 
fuori , e poi più volte si dee credere 
ve la facesse!: tornare. 


( 1 ) Avverti questo onestamente , per accon- 
ciamente j destramente 3 caute . Il R. secreto- 
mente . 


NOVELLA V. 


Za Marchesana di Monferrato con un 
convito di galline e con alquante leg- 
giadre parolette reprime il folle amo- 
re del Re di Francia . 

La novella da Dioneo raccontata prima 
con un poco di vergogna punse i cuori 
delle Donne ascoltanti , e con onesto ros- 
sore ne’ loro visi apparito ne diede se- 
gno.; e poi quella, 1’ una l’altra guar- 
dando , appena del ridere potendosi aste- 
nere , sogghignando ascoltarono . Ma ve- 
nuta di questa la fine ( i ) , poiché lui 
con alquante dolci parolette ebber mor- 
so , volendo mostrare che simili novelle 
non fosser tra donne da raccontare , la 
Reina verso la Fiammetta , che appres- 
so di lui sopra l’ erba sedeva , rivolta , 


( i ) Fine di genere masc. e femm. come nell* 
lingua latina . 
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che essa l’ordine seguitasse le coman- 
dò s la quale vezzosamente e con lieto 
viso incominciò . Sì perchè mi piace 
noi essere entrati ( i ) a dimostrare con 
le novelle quanta sia la forza delle bel- 
le e pronte risposte , e sì ancora perchè 
quanto negli uomini è gran senno il cer- 
car d’amar sempre donna di pili alto 
legnaggio , ch’egli non è , così nelle don- 
ne è grandissimo avvedimento il saper- 
si guardare dal prendersi dello amore 
di maggiore uomo, ch’ella non è ; m’ è 
caduto nell’ animo , Donne mie belle, di 
dimostrarvi nella novella , che a me toc- 
ca di dire , come e con opere e con pa- 
role una gentil donna se da questo guar- 
dasse , et altrui ne rimovesse . 

Era il Marchese di Monferrato , uomo 
d’alto valore, gonfaloniere della Chie- 
sa , oltre mar passato in un generai 


( X ) Avverti che dice noi entrati nel gene- 
re de’ maschi , quantunque ella clic parla sia 
donna . 


Tom. I. 
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passaggio ( i ) da’ cristiani fatto con ar- 
mata mano. E del suo valore ragionan- 
dosi nella corte del Re Filippo il Bor- 
nio, il quale a quel medesimo passag- 
gio andar di Francia s’apparecchiava, 
fu per un cavalier detto , non essere sot- 
to le stelle una simile coppia a quella 
del Marchese e della sua Donna ; però 
che, quanto tra’ cavalieri era d’ ogni vir- 
tù il Marchese famoso , tanto la Donna 
tra tutte l’ altre donne del mondo era 
bellissima e valorosa . Le quali parole 
per sì fatta maniera nell’animo del Re 
di Francia entrarono, che, senza mai 
averla veduta, di subito ferventemente 
la cominciò ad amare , e propose di non 
volere al passaggio , al quale andava, in 
mare entrare altrove che a Genova , ac- 
ciò che quivi, per terra andando, one- 
sta cagione avesse di dovere andare la 


( i ) Passaggio si dice per mare quello , che 
ci aggio per terra . 

■j* Farmi che qui passaggio equivalga a spe- 
dizione fatta oltre mare . 
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Marchesana (i) a vedere; avvisandosi 
che , non essendovi il Marchese , gli po- 
tesse venir fatto di mettere ad effetto il 
suo disio : e secondo il pensier fatto man- 
dò ad esecuzione ( 2 ) . Perciò che , man- 
dato avanti ogni uomo, esso con poca 
compagnia e di gentili uomini entrò in 
cammino : et avvicinandosi alle terre del 
Marchese , un dì davanti mandò a dire 
alla Donna , che la seguente mattina 
1’ attendesse a desinare . La Donna 
savia et avveduta lietamente rispose 


( i ) Marchesana dice perchè così dicono in 
Lombardia , ma non per questo s’ astringe che 
non sia ben detto Marchesa negli altri luoghi . 

( a ) E secondo il pensier fatto mandò ad ese- 
cuzione , è osservabile in questa parte del perio- 
do , che o 1’ avverbio secondo così di per se si- 
gnifica con tal disegno , ed altra simile frase ; o 
che mandare ad esecuzione senza esprimere quel 
che si mandi , significa agire , operare e simili : 
e di questa ultima opinione Fu il il., poiché poss 
virgola prima di mandò . Se io avessi preso si- 
stema d’ alterare , come lo presi di non alterare 
l’edizione ventisettana , avrei posto la virgola 
dopo secondo . Rolli . 
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che questa 1’ era somma grazia sopra 
ogni altra , e che egli fosse il ben ve- 
nuto . Et appresso entrò in pensiero , 
che questo volesse dire , che un così fat- 
to Re , non essendovi il marito di lei , 
la venisse a visitare : nè la ’ngannò in 
questo l’avviso, cioè che la fama del- 
la sua bellezza il vi traesse . Nondime- 
no, come valorosa Donna , dispostasi ad 
onorarlo, fattisi chiamare di que’ buoni 
uomini che rimasi v’ erano , ad ógni co- 
sa opportuna con loro consiglio fece or- 
dine dare : ma il convito e le vivande 
ella sola volle ordinare . E fatte senza in- 
dugio quante galline nella contrada era- 
no ragunare, di quelle sole varie vivan- 
de divisò a’ suoi cuochi per lo convito 
reale » Venne adunque il Re il giorno 
detto, e con gran festa et onore dal- 
la Donna fu ricevuto . Il quale oltre a 
quello, che compreso aveva per le pa- 
role del cavaliere , riguardandola , gli 
parve bella e valorosa e costumata , e 
sommamente se ne maravigliò, e cotn~ 
mendolla forte, tanto nel suo disio più 
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accendendosi, quanto da più trovava es- 
ser la Donna, che la sua passata stima 
di lei . E dopo alcun riposo preso in ca- 
mere ornatissime di ciò che a quelle, 
per dovere nn così fatto Re ricevere , 
s’appartiene, venuta l’ora del desina- 
re , il Re e la Marchesana ad una ta- 
vola sedettero , e gli altri secondo la lor 
qualità ad altre mense furono onorati . 
Quivi essendo il Re successivamente di 
molti messi servito ( r ) , e di vini ottimi 


( i ) Messo , propriamente significa mcssaggie- 
ro , ma in questo luogo significa vivanda, e non 
però vivanda semplicemente, ma è proprio messo 
quando si fanno banchetti o conviti, che si porta 
in prima una sorte di vivande a ciascuno in tavola , 
poi levando quella si mette l’altra sorte , e così di 
mano in mano. Queste sorti, e questo portar così 
di volta in volta varie vivande si chiamano messi. 

Di molti messi servito . Questa parola messi i 
Deputati la spiegano vivande : fanno su questo 
una lunga nota, la quale io penso d’abbreviare 
con darle 1’ etimologia da metz Provenzale , 
donde non poche delle nostre voci derivano . 
L’ un messo appresso V altro . L’ una vivanda 
appresso 1’ altra per la stessa ragione . Mart. 

16. 
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e preziosi , et oltre a ciò con diletto tal- 
volta la Marchesana bellissima riguar- 
dando, sommo piacere avea . Ma pure, 
venendo 1’ un messo appresso 1* altro , co- 
minciò il Re alquanto a maravigliarsi * 
conoscendo quivi che , quantunque le 
vivande diverse fossero, non per tanto 
di niuna cosa essere altro che di galli- 
ne . E come che il Re conoscesse il luo- 
go là , dove era , dovere esser tale , che 
copiosamente di diverse selvaggine aver 
vi dovesse , e l’ avere davanti significa- 
ta ( i ) la sua venuta alla Donna , spa- 
zio P avesse dato di poter far cacciare ; 
non pertanto , quantunque molto di ciò 
si maravigliasse , in altro non volle pren- 
der cagione di doverla mettere in paro- 
le , se non delle sue galline ; e con lie- 
to viso rivoltosi verso lei disse: Dama, 
nascono in questo paese solamente gal- 
line senza gallo alcuno? La Marchesa- 
na , che ottimamente la dimanda intese» 


( i ) Avverti significata per fatta intendere , 
al modo latino . 


parendole che secondo il suo disidero 
Domeneddio l’avesse tempo mandato op- 
portuno a poter la sua intenzion dimo- 
strare , al Re domandante , baldanzosa- 
mente, verso lui rivolta, rispose : Monsi- 
gnor no; ma le femine, quantunque in 
vestimenti et in onori alquanto dall’ al- 
tre variino , tutte perciò son fatte qui 
come altrove . Il Re , udite queste paro- 
le, raccolse bene la cagione del convi- 
to delle galline e la virtù nascosa nelle 
parole; et accorsesi che in vano con cosi 
fatta Donna parole si gitterebbono , e che 
forza non v’ avea luogo : per che così , 
come disavvedutamente acceso s’era di 
lei, saviamente s’era da spegnere per 
onor di lui il mal concetto (i) fuoco (a) _ 
E senza più motteggiarla , temendo delle 
sue risposte , fuori d’ ogni speranza desi- 
nò; e finito il desinare, acciò che col 


( i ) Concetto , e conceputo U9a la lingua . 
(a) E però tolga la speranza agli amanti chi 
non vuole essere vagheggiata . M . 
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presto partirsi ricoprisse la sua disone- 
sta venuta, ringraziatola ( i ) dell’ onor 
ricevuti da lei , accomandandolo ella a 
Dio, a Genova se n’andò. 


( I ) *j* Ringraziatola . E leggiadra proprietà 
di nostra lingua il poter usare indeclinabile l’a- 
blativo assoluto , siccome fa qui il Boccaccio 
con dargli terminazione maschile , ancoraché ap- 
partenga a sustantivo femminile . Più sotto ( Nov. 
1 ) egli l’usa declinabile , dicendo nel numero 
del più : datigli danari ed un pallafreno ecc. 


Digitized by Google 


NOVELLA VI. 


Confonde un valente uomo con un bel 
detto la malvagia ipocresia de' reli-i ■ 
giosi . 

Emilia , la quale appresso la Fiam- 
metta sedea , essendo già stato da tutte 
commendato il valore et il leggiadro ga- 
stigamento della Marchesana fatto al Re 
di Francia, come alla sua Reina piacque, 
baldanzosamente a dire cominciò. Nè io 
altresì tacerò un morso dato da un va- 
lente uomo secolare ad uno avaro reli- 
ligioso con un motto non. meno da ride- 
re , che da commendare . 

Fu dunque, o care Giovani, non è 
ancora gran tempo, nella nostra città 
un frate minore inquisitore della eretica 
pravità , il quale , come che ( i ) molto 
s’ ingegnasse di parere santo e tenero 


( i ) Come che , in vece di quantunque , o 
uncor che . 
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amatore della cristiana Fede , sì come 
tutti fanno , era non raen buono investi- 
gatore di chi piena aveva la borsa, che 
• di chi di scemo nella Fede sentisse . Per 
la quale sollecitudine per avventura gli 
venne trovato un buono uomo assai più 
ricco di denari che di senno , al qua- 
le , non già per difetto di Fede , ma sem- 
plicemente parlando , forse da vino o da 
soperchia letizia riscaldato , era venuto 
detto un dì ad una sua brigata, se ave- 
re un vino sì buono che ne berrebbe 
Cristo . Il che essendo allo inquisito- 
re rapportato, et egli sentendo che gli 
suoi poderi eran grandi e ben tirata la 
borsa, cum gladiis , et fustibus impetuo- 
sissimamente corse a formargli un pro- 
cesso gravissimo addosso, avvisando non 
di ciò alleviamento di miscredenza nello 
inquisito , ma empimento di fiorini della 
sua mano ne dovesse procedere , come 
fece . E fattolo richiedere, lui domandò 
se vero fosse ciò che contro di lui era 
stato detto . Il buono uomo rispose del 
sì , e dissegli il modo . A che lo ’nqui- 
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sitore santissimo e divoto di san Gio- 
vanni Barbadoro disse: dunque hai tu 
fatto Cristo bevitore e vago de’ vini so- 
lenni , come se egli fosse Cinciglione o 
alcuno altro di voi bevitori ebriaehi e 
tavernieri ? Et ora umilmente parlando 
vuogli mostrare questa cosa molto esse- 
re leggiera: ella non è come ella ti pa- 
re: tu n’hai meritato il fuoco, quando 
noi vogliamo, come noi dobbiamo, ver- 
so te operare . E con queste e con al- 
tre parole assai , col viso dell’ arme , 
quasi costui fosse stato Epicuro negan- 
te la eternità delle anime , gli parla- 
va . Et in brieve tanto lo spaurì, che 
il buono uomo per certi mezzani gli fe- 
ce con una buona quantità della gra- 
scia di san Giovanni Boccadoro ugner 
le mani, la quale molto giova alla in- 
fermità delle pistelenziose avarizie de* 
cherici , e spezialmente de’ frati mino- 
ri , che denari non oson toccare , ac- 
ciò ch’egli dovesse verso lui misericor- 
diosamente operare . La quale unzio- 
ne , sì come molto virtuosa , avvegna 
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192 cioiustata prima.. 
che ( i ) Galieno non ne parli in alcuna 
parte delle sue medicine, si e tanto 
adoperò, che il fuoco minacciatogli di 
grazia si permutò in una croce : e, qua- 
si al passaggio d’ oltre mare andar do- 
vesse , per far più bella bandiera , gial- 
la gliele puose in sul nero . Et oltre a 
questo , già ricevuti i denari , più gior- 
ni appresso di se il sostenne (a), per 
penitenzia dandogli che egli ogni mat- 
tina dovesse udire una messa in Santa 
Croce, et all’ora del mangiare avanti a 
lui presentarsi , e poi il rimanente del 


( i ) Avvegna che vale il medesimo che quan- 
tunque } o benché . 

(a) Il sostenne . Il Ruscelli dice che in alcu- 
ni testi a penna leggesi ritenne t con più proprio 
significato : dovea però osservare che sostenere 
significa ancora tenere in arresto o come in pri- 
gione . Ve n’ è altro esempio alla Giornata quar- 
ta Novella III. (*) non osservato nè dal Ru- 
scelli , nè dall’ Alunno . Rolli . 

( * ) Fatto adunque di consentimento della 
donna , quasi da loro informar si volesse del 
fatto , sostenere una notte Folco ed Li ghetto ecc. 
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giorno quel che più gli piacesse potesse 
fare . Il che costui diligentemente faccen- 
do , avvenne una mattina tra 1’ altre che 
egli udì alla messa uno evangelio, nel 
quale queste parole si cantavano : voi ri- 
ceverete per ognun cento , e possederete 
la vita eterna; le quali esso nella me- 
moria fermamente ritenne, e, secondo il 
comandamento fattogli , ad ora di man- 
giare davanti allo inquisitore venendo , 
il trovò desinare ( 1 ) . Il quale lo 'inqui- 
sitore domandò se egli avesse la messa 
udita quella mattina . Al quale esso pre- 
stamente rispose : messer sì . A cui lo ’n- 
quisitore disse: udisti tu in quella cosa 
niuna , della quale tu dubiti o vogline 
dimandare? Certo , rispose il buono uo- 
mo ( a ) , di niuna cosa , che io udissi , 

( 1 ) Il trovò desinare , avverti il modo del dire. 

( a ) Buon uomo . R. Homo e non huomo si 
legge in tutti i Boccacci in questi luoghi di que- 
sta novella , credo per fuggir la durezza di dir 
due dittonghi cosi vicini buon a huomo . 

L’ ottimo testo Mannelli smentisce 1’ asserzione 
del Ruscelli . 

Tom. I. 
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dubito , anzi tutte per fermo le credo 
vere. Udinne ( i ) io bene alcuna, che 
m’ ha fatto e fa avere di voi e degli al- 
tri vostri frati grandissima compassione, 
pensando al malvagio stato che voi di 
là nell’ altra vita dovrete avere . Disse 
allora lo inquisitore : e qual fu quella 
parola che t’ ha mosso ad aver questa 
compassion di noi ? Il buono uomo ri- 
spose : messere, ella fu quella parola del- 
lo evangelio , la qual dice : voi riceve- 
rete per ognun cento . Lo inquisitore dis- 
se : questo è vero 5 ma perchè t’ha per- 
ciò questa parola commosso ? messere , 


(1) Udine, Ruscelli: ed avverte che ud'me 
con una n sola vale ne udii io ; ed udinne con 
due , ne udì altri . 

•j- Pare a me che il Ruscelli dica bene . Io per 
altro nella prima persona in vece di ud'me , co- 
me vuol egli, scriverei più volentieri udì’ne , per 
dinotare che se n’ è tolto via il secondo i . Nè 
vale il dire che il testo Mannelli ha udinne ; 
perchè nel fatto della ortografia non è da farsi 
di esso gran capitale . 
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rispuose il buono uomo, io vel dirò(i): 
poiché io usai qui , ho io ( 2 ) ogni dì 
veduto dar qui di fuori a molta povera 
gente quando una e quando due gran- 
dissime caldaje di broda, la quale a’ fra- 
> ti di questo convento et a voi si toglie, 
sì come soperchia, davanti ; per che, se 
per ognuna cento ve ne fieno rendute 
di là, voi n’avrete tanta che voi dentro 
tutti vi dovrete affogare . Come che gli 


( 1 ) •{- Io oel dirò. Pretendono alcuni che ele- 
gantemente scrivendo si debba mettere , quan- 
do ci abbattiamo a questi pronomi , il quarto 
caso prima del terzo , e dire , per esempio , io il 
vi dirò o pure dirollovi . Ma non hanno eglino 
forse avvertito che il Boccaccio non fece sempre 
cosi nè pur esso ; di che abbiamo una prova in 
questo luogo . 

( a ) Ho io . Molti asseriscono che il pronome 
nominativo dopo il suo verbo formi interrogazio- 
ne : eccone 1’ esempio in contrario , oltre infiniti 
altri di buoni autori : io sono di parere che il 
punto ? in iscritto , e il tuono della voce in favel- 
la formino 1* interrogativo 3 sia dovunque si vo- 
glia il nome o il pronome che regge il verbo . 
Rolli . 


Digitized by Google 


196 GIORNATA PRIMA. 

altri , che alla tavola dello inquisitore 
erano , tutti ridessono , lo ’nquisitore sen- 
tendo trafiggere la lor brodajuola ipo- 
eresia , tutto si turbò ; e , se non fosse 
che biasimo portava di quello che fatto 
avea, un altro processo gli avrebbe ad- 
dosso fatto , perciò che con ridevol ( 1 ) 
motto lui e gli altri poltroni aveva mor- 
si ; e per bizzarria gli comandò che quel- 
lo , che più gii piacesse , facesse , sen- 
za più davanti venirgli . 


(1) Ridevol per ridicolo o da ridere , senza 
esser da molti seguito . 
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Bergamino con lina novella di Primas- 
so e dello Abate di Cligni onesta- 
mente morde una avarizia nuova ve- 
nuta in messer Can della Scala . 

]\Xosse la piacevolezza d’ Emilia e la 
sua novella la Keina e ciascun altro a 
ridere et a commendare il nuovo avvi- 
so del crociato . Ma , poiché le risa ri- 
mase furono e racquetato ciascuno , Fi- 
lostrato , al qual toccava il novellare , 
in cotal guisa cominciò a parlare. Bel- 
la cosa è , valorose Donne , il ferire un 
segno ( i ) , che mai non si muti ; ma 
quella è quasi maravigliosa , quando 
alcuna cosa non usata apparisce di su- 
bito , se subitamente da uno arciere è 
ferita . La viziosa e lorda vita de’ che- 


( i ) Segno . Qui significa quel luogo al qual 
si tira con arco o cosa tale che in Ialino si di- 


ce scopus . 


T\ 
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rici , in molte cose quasi di cattività 

fermo segno ( 1 ) , senza troppa difficul- 
tà dà di se da parlare , da mordere e 
da riprendere a ciascuno che ciò de- 
sidera di fare ; e perciò, come che 
ben facesse il valente uomo che lo in- 
quisitore della ipocrita carità de’ frati 
che quello danno a’ poveri , che con- 
verrebbe loro dare al porco o gittar 
via , trafisse , assai estimo più da loda- 
re colui del quale , tirandomi a ciò la * 

precedente novella , parlar debbo . Il > 

quale messer Cane della Scala , magni- 
fico Signore , d’ una subita e disusata 
avarizia in lui apparita morse con una 
leggiadra novella , in altrui figurando 
quello che di se e di lui intendeva di 
dire ; la quale è questa . 

Sì come chiarissima fama quasi per 
tutto il mondo suona, messer Cane del- 
la Scala , al quale in assai cose fu fa- 
vorevole la fortuna, fu uno de’ più no- 


(1) Quest’altro vale indizio , argomento. 
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tabili e de’ più magnifici Signori che 
dallo Imperadore Federigo secondo in 
qua si sapesse in Italia. Il quale aven- 
do disposto di fare una notabile e ma- 
ravigliosa festa in Verona, et a quella 
molte genti e di varie parti fossero ve- 
nute ( 1 ) , e massimamente uomini di 
corte d’ ogni maniera , subito ( qual 
che la cagione fosse ) da ciò si ritras- 
se, et in parte provedette Coloro che 
venuti v r erano , e licenziolli . Solo u- 
110 , chiamato Bergamino , oltre al cre- 
dere di chi non lo udì , presto parla- 
tore et ornato , senza essere d’ alcuna 
cosa proveduto, o licenzia datagli, si 
rimase, sperando che non sanza sua 
futura utilità ciò dovesse essere stato 
fatto . Ma nel pensiere di messer Cane 
era caduto , ogni cosa , che gli si do- 


(2) Fossero venute. È d’uopo (dice il Rolli) 
cangiare fossero in essendo ; o la seconda et 
dell’ antecedente linea in come che , per rendere 
chiaro il periodo . Il R. dice aver letto essendo 
in alcuni testi. 


v 
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nasse , vie peggio esser perduta , che 
se nel fuoco fosse stata gittata : nè di 
ciò gli dicea o facea dire alcuna cosa . 
Bergamino dopo alquanti dì non reg- 
gendosi nè chiamare nè richiedere a 
cosa che a suo rnestier partenesse , et ol- 
tre a ciò consumarsi nello albergo co’ suoi 
cavalli e co’suoi fanti, incominciò a pren- 
der malinconia j ma pure aspettava , non 
parendogli ben far di partirsi . Et aven- 
do seco portate tre belle e ricche robe , 
che donate gli erano state da altri Si- 
gnori, per comparire orrevole alla festa, 
volendo il suo oste esser pagato, pri- 
mieramente gli diede l’ unaj et appres- 
so , soprastando ancora molto più, con- 
venne , se piu volle col suo oste torna- 
re , gli desse la seconda j e cominciò so- 
pra la terza a mangiare , disposto di 
tanto stare a vedere , quanto quella du- 
rasse , e poi partirsi . Ora , mentre che 
egli sopra la terza roba mangiava, av- 
venne che egli si trovò un giorno , de- 
sinando messer Cane , davanti da lui as- 
sai nella vista malinconoso . Il qual mes- 
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ser Can veggendo , più per istraziarlo che 
per diletto pigliare d’ alcun suo detto , 
disse: Bergamino, che hai tu? tu stai 
così malinconoso 3 dinne alcuna cosa . 
Bergamino allora , senza punto pensare , 
quasi molto tempo pensato avesse, su- 
bitamente in acconcio ( 1) de’ fatti suoi 
disse questa novella . Signor mio , voi 
dovete sapere che Primasso fu un gran 
valente uomo in gramatica , e fu oltre 
ad ogn’ altro ( 2 ) grande e presto versi- 
ficatore , le quali cose il renderono tan- 
to ragguardevole e sì famoso , che , an- 
cora che per vista in ogni parte ccno- 


( 1 ) In acconcio , avvertilo per molto vago 
modo di dire . 

(»)•{• Oltre ad ogn 1 altro . „ È uso pili co- 
,, munemente ricevuto , dice il Corticelli , di scvi- 
„ vere Ogni intero avanti qualsisia lettera onde 
« cominci la parola seguente „ . Sino a qual 
punto possa essere vera questa osservazione , io 
non lo saprei dire . Il testo Mannelli ha in que- 
sto luogo ognaltro . La edizione del 1687 ogni 
altro, quella de’ Deputati ogn’ altro , e cosi pure 
la edizione del 1718 . 
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«ciato non fosse , per nome e per fama, 
quasi niuno era che non sapesse chi 
fosse Primasso. Ora avvenne che, tro- 
vandosi egli una volta a Parigi in po- 
vero stato , sì come egli il più del tem- 
po dimorava per la virtù che poco era 
gradita da coloro che possono assai , udì 
ragionare dello Abate di Cligni, il qua- 
le si crede che sia il più ricco prelato 
di sue entrate, che abbia la Chiesa di 
Dio, dal Papa in fuori (i): e di lui udì 
dire maravigliose e magnifiche cose, in 
tener sempre corte , e non esser mai ad 
alcuno , che andasse là dove egli fosse , 
negato nè mangiare nè bere , solo che , 
quando l’Abate mangiasse, il doman- 
dasse . La qual cosa Primasso udendo , 
sì come uomo che si dilettava di vede- 
re i valenti uomini e signori , diliberò di 
volere andare a vedere la magnificenza 
di questo Abate, e domandò quanto egli 


( i ) Dal Papa in fuori , avverti il modo; eh* 
altrove dirà, fuor che il. 
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allora dimorasse presso a Parigi . A che 
gli fu risposto che forse ( x ) a sei mi- 
glia , ad un suo luogo : al quale Pri- 
masso pensò di potere essere , movendo- 
si la mattina a buona ora , ad ora di 
mangiare . Fattasi adunque la via inse- 
gnare, non trovando alcun che v’andas- 
se, temette non per isciagura gli venis- 
se smarrita, e quinci potere andare in 
parte dove così tosto non troveria da 
mangiare : per che , se ciò avvenisse , ac- 
ciò che di mangiare non patisse disagio, 
seco pensò di portare tre pani , avvisan- 
do che dell’acqua (come che ella gli 


( x ) Avverti qui questo forse , per quasi , o 
intorno , che alcuni direbbon circa o cerca t ma 
non toscanamente . 

•f Che non si dica toscanamente cerca, il cre- 
derà ogni persona : ma in quanto a circa , per- 
chè non dirassi toscanamente , se il disse Gio. 
Villani ( e per ben due volte nel solo cap. g3 
del lib. ii se il disse Matteo suo fratello, se 
il dissero parimente e Dante e il volgarizzator di 
Crescenzio , e con essi tanti altri toscani scrit- 
tori ed antichi e moderni? 
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piaresse poco) troverebbe in ogni parte. 
E quegli messisi in seno , prese il suo 
cammino , e vennegli sì ben fatto , che 
avanti ora di mangiare pervenne là do- 
ve l’Abate era. Et entrato dentro, andò 
riguardando per tutto, e veduta la gran 
moltitudine delle tavole messe et il gran- 
de apparecchio della cucina e l’ altre co- 
se per lo desinare apprestate, Ira se me- 
desimo disse : veramente è questi così 
magnifico come uom dice . E stando al- 
quanto intorno a queste cose attento , il 
siniscalco dello Abate ( perciò che ora 
era di mangiare) comandò che l’acqua 
si desse alle manine data l’acqua, mi- 
se ogni uomo a tavola . E per avventu- 
ra avvenne che Primasso fu messo a se- 
dere appunto dirimpetto all’uscio della 
camera , donde l’ Abate dovea uscire , 
per venire nella sala a mangiare . Era 
in quella corte questa usanza, che in 
su le tavole vino nè pane nè altre cose 
da mangiare o da bere si ponea giam- 
mai, se prima l’Abate non veniva a se- 
dere alla tavola . Avendo adunque il 
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siniscalco le tavole messe , fece dire 
all' Abate che , qualora gli piacesse , il 
mangiare era presto . L’Abate fece aprir 
la camera, per venire nella sala, e ve- 
nendo si guardò innanzi , e per ventu- 
ra il primo uomo che agli occhi gli cor- 
se fu Primasso, il quale assai male era 
in arnese , e cui egli per veduta (i) non 
cohoscea ; e , come veduto 1’ èbbe , in- 
contanente gli corse nello animo un pen- 
sier cattivo e mai più non statovi ( a ) , 
e disse seco : vedi a cui io do mangia- 
re il mio . E tornandosi addietro , coman- 
dò che la camera fosse serrata , e do- 
mandò coloro che appresso lui erano , se 
alcuno conoscesse quel ribaldo che a 
riinpetto ( 3 ) all’ uscio della sua camera 

( i ) Per veduta . Poco dii sopra ha detto per 
vista . 

( a ) -J- Non statovi . Così hanno eziandio le, 
due edizioni del Salviati , quella de’DepuJati , e 
il testo Mannelli . La edizione del 1718 ha non 
istatovi . 

( 3 ) A rimpetto . Poco di sopra ha detto di- 
rimpetto . 

Tom. I. 
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sedeva alle tavole . Ciascuno rispose del 
no . Primasso il quale avea talento di 
mangiare , come colui che camminato a- 
yea et uso non era di digiunare , avendo 
alquanto aspettato , e veggendo che lo 
Abate non veniva , si trasse di seno l’un 
de’ tre pani li quali portati avea , e co- 
minciò a mangiare . L’Abate , poiché al- 
quanto fu stato, comandò ad uno de’suoi 
famigli ari che riguardasse se partito si 
fosse questo Primasso * Il famigliare ri- 
spose : messer no , anzi mangia pano , 
il quale mostra che egli seco recasse . 
Disse allora l’Abate: or mangi del suo, 
se egli n’ha; che del nostro non mun- 
gerà egli oggi . Avrebbe voluto 1’ Abate 
che Primasso da se stesso si fosse par- 
tito , perciò che accommiatarlo non gli 
pareva far bene » Primasso avendo 1’ un 
pane mangiato, e l’Abate non vegnen- 
do , cominciò a mangiare il secondo . Il 
che similmente all’ Abate fu detto , che 
fatto avea guardare se partito si fosse . 
Ultimamente , non venendo l’Abate , Pri- 
masso , mangiato il secondo, cominciò a 
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mangiare il terzoj il che ancora fu allo 
Abate detto, il quale seco stesso comin- 
ciò a pensare et a dire : deh questa che 
novità è oggi che nell’anima m’ è venu- 
ta ? che avarizia? chente sdegno? e per 
cui? Io ho dato mangiare il mio, già è 
molt'anni (1) , a chiunque mangiare n’ha 
voluto , senza guardare se gentile uomo è 
o villano , povero o ricco o mercatante o 
barattiere stato sia, et ad infiniti ribaldi 
con l’occhio me l’ho veduto straziare, 
nè mai nello animo m’entrò questo pen- 
siero che per costui mi c’ è entrato : fer- 
mamente avarizia non mi dee avere as- 
salito per uomo di picciolo affare . Qual- 
che gran fatto dee essere costui , che ri- 
baldo mi pare , poscia che così mi s’ è 
rintuzzato (2) l’animo d’onorario . E così 


( 1 ) Avverti è molt' anni , in vece di sono 
molt’ anni . 

(a) Mi s’ è rintuzzato l’animo, stranamente 
il R. spiega rintuzzato cioè ingrossato , e più 
stranamente a’ suoi accennati Alcuni parve rin- 
tuzzato diverjo dall’ intenzione della sentenza , 
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detto , volle sapere ehi fosse j e trova tò 
ch’era Primasso, quivi venuto a vedere 
della sua magnifìcenzia quello che n’a- 
veva udito, il quale avendo l’Abate per 
fama molto tempo davante per valente 
uoin conosciuto j si vergognò -, e vago di 
fare l’ammenda, in molte maniere s’in- 
gegnò d’onorario. Et appresso mangia- 
re , secondo che alla sufficienza di Pri- 
masso si conveniva , il fe nobilmente ve- 
stire , e donatigli denari e pallafreno , 
nel suo arbitrio rimise 1’ andare e lo sta- 
re : di che Primasso contento , rendute- 
gli quelle grazie le quali potè maggio- 
fi , a Parigi, donde a piè partito s’era, 
ritbrnò a cavallo. Messer Cane , il qua- 
le intendente signore era, senza altra 


onde Io leggevano aguzzato o riaguzzato , cioè 
ridesto o invogliato di nuovo ec- L’Abate dicen- 
do rintuzzato parla dell’ animo suo già rimesso > 
ribattuto , arretrato , rispinto dal costume di 
onorare gli ospiti , e non dell’ animo suo come 
disposto di nuovo a fare onore a Primasso . Il 
verbo rintuzzare è il latino retundere e non mai 
significa ingrossare . 
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dimostrazione alcuna ottimamente intese 
ciò che dir volea Bergamino, e sorri- 
dendo gli disse : Bergamino , assai ac- 
conciamente hai mostrati i danni tuoi , 
la tua virtù e la mia avarizia, e quel 
che da me disideri : e veramente mai 
più , che ora per te , da avarizia assali- 
to non fui j ma io la caccerò con quel 
Bastone che tu medesimo hai divisa- 
to ( 1 ) . E fatto pagare l’oste di Berga- 
mino, e lui nobilissimamente d’ una sua 
roba vestito , datigli denari et un palla- 
freno , nel suo piacere per quella volta 
rimise 1’ andare e lo stare . 


( 1 ) Divisato , qui vale disegnato , di sopra 
alla Novella V. divisare sta per ordinare : varie 
vivande divisò a 1 suoi cuochi ec. 

18. 
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NOVELLA Vili. 

» 

Guiglielmo Borsiere con leggiadre paro- 
le trafigge V avarizia di M. Ermino 
de ’ Grimaldi . 


Sedeva appresso Filostrato Lauretta , 
la quale , poscia che udito ebbe lodare 
la ’ndustria di Bergamino, e sentendo 
a lei convenir dire alcuna cosa , senza 
alcun comandamento aspettare, piace- 
volmente così cominciò a parlare . La 
precedente novella , care Compagne , 
m’induce a voler dire come un valen- 
te uomo di corte similmente , e non 
senza frutto, pugnesse d’un ricchissimo 
mercatante la cupidigia la quale (i), 


( i ) -j- Un altro esempio abbiano qui di quelle 
costruzioni, chiamate da me di pensiero } delle 
quali ho ragionato di sopra. Qui il pronome la 
quale non ha antecedente espresso , a cui si ri- 
ferisca . Perocché è manifesto che non può rife- 
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perchè ( i ) 1* effetto della passata so- 
migli , non vi dovrà perciò essere men 
cara , pensando che bene n’ addivenisse 
alla fine . 

Fu adunque in Genova, huon tem- 
po è passato , un gentile uomo chiama- 
to messere Ermino de’ Grimaldi, il qua- 
le ( per quello che da tutti era cre- 
duto .) di grandissime possessioni e di 
denari di gran lunga trapassava la ric- 
chezza d’ ogni altro ricchissimo cittadi- 
no che allora si sapesse in Italia : e 
sì come egli di ricchezza ogni altro a— 
vanzava che Italico fosse , così d’ ava- 
rizia e di miseria ogni altro misero 
et avaro, che al mondo fosse, soper- 


rirsi nè a cupidigia , nè a precedente novella , 
repugnandovi il senso . Ora domando io : qual è 
dunque la cosa che non dovrà essere men cara 
della passata novella? Certo la novella presente. 
Ma questo antecedente non trovasi qui espresso , 
e resta nel pensiero e dello scrittore e de’ leg- 
gitori . 

( i ) Perchè in vece di ancorché ; e molto 
spesso l’usano gli antichi nelle prose e nel verso. 


II. 
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chiava ( i ) oltre misura j perciò che non 
solamente in onorare altrui teneva la 
borsa stretta, ma nelle cose opportune 
alla sua propia persona , contra il ge- 
nerai costume de 5 Genovesi che usi so- 
no di nobilmente vestire , sosteneva e- 
gli, per non spendere ( a ), difetti gran- 
dissimi, e similmente nel mangiare e nel 
bere . Per la qual cosa , e meritamen- 
te , gli era de’ Grimaldi caduto il so- 
prannome , e solamente messer Ermino 
Avarizia era da tutti chiamato . Avven- 
ne che in questi tempi che costui , 


(r) Soperchiava j qui è il proprio volgare rii 
superabat , e detto con giudizio, per variare da 
avanzava che ha detto poco prima . 

( a ) Per no» spendere . Così parimente ha 
il testo Mannelli , e così la edizione del 1627 » e 
quella de’ Deputati . Le due citate nel Vocabo- 
lario hanno per non ispendere . Da quanto e si 
vede qui , e s* è veduto più sopra, apparisce che 
la regola dell* s chiamata impura non è tratta 
dall’ uso degli Autori , ma stabilita da Gramatici 
di propria autorità in grazia di una piu gentil», 
pronuncia . . 
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non spendendo , il suo multiplicava , 
arrivò a Genova un valente uomo di 
corte e costumato (i) e ben parlante, 
il quale fu chiamato Guiglielmo Borsie- 
re , non miga simile a quelli li quali 
sono oggi , li quali ( non senza gran 
vergogna de’ corrotti e vituperevoli co- 
stumi di coloro li quali al presente vo- 
gliono essere gentili uomini e signor 
chiamati e reputati) sono più tosto da 
dire asini nella bruttura di tutta la 
cattività de’ vilissimi uomini allevati , 
che nelle corti : e là dove a que’ tempi 
soleva essere il lor mestiere , e consu- 
marsi la lor fatica in trattar paci , do- 
ve guerre o sdegni tra gentili uomini 
fosser nati , o trattar matrimonj , pa- 
rentadi et amistà , e con belli motti e 
leggiadri ricreare gli animi degli affa- 
ticati , e sollazzar le corti ,, e con agre 


(i) Valente uomo di corte ec . Fermati, o let- 
tore, a contemplare questo divino carattere , pro- 
posto a chi vuol essere onesto cortigiano . Mar- 
tinelli . 


21-4 GIORNATA PIUMA, 
riprensioni , sì come padri , mordere i 
ditetti de’ cattivi , e questo con premj 
assai leggieri ; oggidì rapportar male 
dall’ uno all’ altro , in seminare zizza- 
nia , in dire cattività e tristizie, e, che 
è peggio , in farle nella presenza degli 
uomini, e rimproverare i mali, le ver- 
gogne e le tristezze vere e non vere 
1’ uno all’ altro , e con false lusinghe 
gli uomini gentili alle cose vili e 6ce- 
lerate ritrarre, s’ ingegnano il lor tem- 
po di consumare ; e colui è più caro 
avuto e più da’ miseri e scostumati si- 
gnori onorato e con premj grandissimi 
esaltato , che più abominevoli parole 
dice o fa atti : gran vergogna e biasi- 
mevole del mondo presente , et argo- 
mento assai evidente che le virtù , di 
qua giù dipartitesi , hanno nella feccia 
de’ vizj i miseri viventi abbandonati . 
Ma tornando a ciò che cominciato a- 
vea , da che giusto sdegno un poco 
m’ ha trasviata più che io non credet- 
ti , dico che il già detto Guiglielmo da 
tutti i gentili uomini di Genova fu 
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onorato e volentieri veduto . il quale 
essendo dimorato alquanti giorni nella 
città, et avendo udite molte cose della 
miseria e della avarizia di messere Er- 
mino , il volle vedere . Messer Ermino 
aveva già sentito come questo Guigliel- 
mo Borsiere era valente uomo , e pure 
avendo in se, quantunque avaro fosse, 
alcuna favilluzza di gentilezza , con pa- 
role assai amichevoli e con lieto viso il 

ricevette , e con lui entrò in molti e 
. . • * 
varj ragionamenti , e ragionando il me- 
nò seco insieme con altri Genovesi , che 
con lui erano , in una sua casa nuo- 
va, la quale fatta avea fare assai bel- 
la, e dopo avergliele tutta mostrata, 
disse : deh , messer Guiglielmo , voi che 
avete e vedute et udite molte cose, sa- 
prestemi voi insegnare cosa alcuna che 
mai più non fosse stata veduta , la 
quale io potessi far dipignere nella sa- 
la di questa mia casa ? A cui Guigliel- 
mo , udendo il suo mal conveniente par- 
lare , rispose : messere , cosa che non 
fosse mai stata veduta, non vi cre- 
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tìerrei ( i ) io sapere insegnare, se ciò 
non fosser già starnuti o cose a que- 
gli simiglianti ; ma , se vi piace , io ve 
ne insegnerò bene una che voi non 
credo che vedeste giammai . Messere 
Ermino disse : deh io ve ne priego, 
ditemi quale è dessa ; non aspettan- 
do lui dover quello rispondere che ri- 
spose . A cui Guiglielmo allora presta- 
mente disse : fateci dipignere la Cor- 
tesia . Come messere Ermino udì que- 
sta parola , così subitamente il prese 
una vergogna tale che ella ebbe for- 
za di fargli mutare animo quasi tut- 
to in contrario a quello che infino a 
quella ora aveva avuto , e disse : mes- 
ser Guiglielmo, io ce la farò dipigne- 
re in maniera che mai nè voi nè al- 
tri con ragione mi potrà più dire che 
io non 1’ abbia veduta nè conosciu- 
ta . E da questo innanzi ( di tanta vir- 
tù fu la parola da Guiglielmo det— 


( i ) Crederai . R.’ 
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ta ) fu il più liberale et il più gra- 
zioso gentile uomo, e quello che più 
e* forestieri ( a ) et i cittadini onorò , 
che altro che in Genova fosse a’ tempi 
suoi . 


/ 


( i ) "}• E’ forestieri et i cittadini . Così ha 
eziandio 1' edizione del j 587 . Quella de* Deputa- 
ti, ha i forestieri et i cittadini , e quella del 1718 
«’ forestieri , e' cittadini. Ma questa ultima lezio- 
ne non è da approvarsi , perchè allora manche- 
rebbevi la particella copulativa , essendoché e’ io. 
questo luogo equivale, all’ articolo i , ed è un 
Vezzo fiorentino . 

Tom. I. 
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NOVELLA IX. 


Il Re di Cipri da una donna di Gua- 
scogna trafitto , di cattivo valoroso di- 
viene . 


.Ad Elisa restava l’ultimo comanda- 
mento della Reina , la quale senza aspet- 
tarlo tutta festevole cominciò . Giovani 
Donne, spesse volte già addivenne che 
quello , che varie riprensioni e molte pene 
date ad alcuno non hanno potuto in lui 
adoperare, una parola molte volte per ac- 
cidente, non che ex proposito ( i ), det-- 
ta, l’ha operato. Il che assai bene ap- 
pare nella novella raccontata dalla Lau- 
retta ; et io ancora con un’ altra assai 
brieve ve lo intendo dimostrare : per che, 
conciò sia cosa che le buone sempre pos- 


( x ) Ex proposito vale a proposito . Questa 
sorte di espressioni latine usano alle volte gl’ Ita- 
liani , come ex professo , ex abrupto , ab extra 
*c. Mari. 
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san giovare , con attento animo son da 
ricogliere , chi che d’esse sia il dicitore. 

Dico adunque che ne’ tempi^ del pri- 
mo Re di Cipri, dopo il conquisto fat- 
to della Terra santa da Gottifrè di Bu- 
glione , avvenne che una gentil donna 
di Guascogna in pellegrinaggio andò al 
Sepolcro , donde tornando, in Cipri arri- 
vata, da alcuni scelerati uomini villana- 
mente fu oltraggiata : di che ella sen- 
za alcuna consolazion dolendosi , pensò 
d’ andarsene a richiamare ( 1 ) al Re; ma 
detto le fu per alcuno che la fatica si 
perderebbe , perciò che egli era di sì ri- 
messa vita e da sì poco bene , che , non 
che egli l’altrui onte con giustizia ven- 
dicasse , anzi infinite con vituperevole 
viltà , a lui fattene , sostenevà ; intan- 
to che chiunque avpa cruccio alcuno , 
quello col fargli alcuna onta o ver- 
gogna sfogava . La qual cosa udendo 
la donna , disperata della vendetta , 


( * ) Avverti richiamare per lamentarsi . 



asso 
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ad (i) alcuna consolazion della sua noja , 
propose di volere mordere la miseria del 
detto He ; et andatasene piagnendo da- 
vanti a lui, disse: Signor mio, io non 
vengo nella tua presenza per vendetta 
che io attenda della ingiuria che m’ è 
stata fatta ; ma in sodisfacimento di 
quella ti pricgo che tu m’ insegni co- 
me tu sofferi quelle le quali io inten- 
do che ti son fatte; acciò che da te 
apparando, io possa pazientemente la 
mia comportare: la quale (sallo Iddio) 
se io far lo potessi , volentieri ti do- 
nerei , poi così buon portatore ne se’ . 
Il Re infino allora stato tardo e pigro, 
quasi dal sonno si risvegliasse, comin- 
ciando dalla ingiuria fatta a questa 
donna, la quale agramente vendicò, 
rigidissimo persecutore divenne di cia- 
scuno che contro all’onore della 6ua co- 
rona alcuna cosa commettesse da indi 
innanzi . 


( i ) Avverti questa ad in vece di per *1 ma- 
io latino . 
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Maestro Alberto da Bologna onestamen- 
te fa vergognare una donna , la qua- 
le lui d ’ esser di lei innamorato vo— 
leva far vergognare . 

Instava, tacendo già Elisa, l’ultima 
fatica del novellare alla Reina , la qua- 
le donnescamente cominciando a parla- 
re disse (j)* Valorose Giovani, come 
ne’luoidi sereni sono le stelle ornamen- 
to del cielo , e nella primavera i fiori 
ne’ verdi prati , così de’ landevoli costu- 
mi e de’ ragionamenti piacevoli sono i 
leggiadri motti ( a ) . Li quali , perciò 


( i ) Il proemio d’ Elisa a questa novella è una 
•cuoia delicatissima per ogni sorte di donne civi- 
li dell’età nostra. Mart. 

( a ) Motto . Ogni spezie di detto breve , ar- 
guto , o piacevole , o pungente , o proverbiale . 
Bocc. giom. 6. n. 3 . „ Vi voglio ricordare es- 
n ser la natura do’ motti cotale, che essi, come 

I 9 . 
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che brievi sono, molto meglio alle don- 
ne stanno che agli uomini , in quanto 
più alle donne che agli uomini il mol- 
<• to parlare e lungo , quando senza esso 
si possa fare , si disdice , come che og- 
gi poche o ninna donna rimasa ci sia , 
la quale o ne ’ntenda alcun leggiadro, 
o a quello, se pur lo ’n tendesse, sap- 
pia rispondere : generai vergogna e di 
noi e di tutte quelle che vivono . Per- 
ciò che quella virtù, che già fu nell’ a- 
nime delle passate, hanno le moderne 
rivolta in ornamenti del corpo; e colei, 
la quale si vede indosso li panni più 
screziati ( i ) e più vergati e con più 
fregi, si crede dovere essere da molto 
più tenuta e più che l’ altre onorata; 
non pensando che , se fosse chi addos- 
so o indosso gliele ponesse, uno asino 


„ la pecora morde , deono così mordere 1’ udito- 
„ re , e non come il cane ; perciocché , se come 
„ cane mordesse il motto , non sarebbe motto , 
, 5 ma villania . ,, 

( i ) Screziati j di più colori . 
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ne porterebbe troppo più che alcuna di 
lóro , nè perciò più da onorar sarebbe 
che uno asino . Io mi vergogno di dirlo, 
perciò che contro all’altre non posso di- 
re , che io contro a me non dica. Que- 
ste così fregiate, così dipinte, così scre- 
ziate , o come statue di marmo muto- 
le et insensibli stanno, o sì rispondo- 
no , se seno addomandate, che molto sa- 
rebbe meglio l’avere taciuto; e fannosi 
a credere che da purità d’animo proceda 
il non saper tra le donne e co’ valenti 
uomini favellare , et alla loro milensag- 
gine ( i ) hanno posto nome onestà; qua- 
si niuna donna onesta sia se non colei 
che colla fante d colla lavandaia o col- 
la sua fornaja favella . Il che se la na- 
tura avesse voluto, come elle si fanno 
a credere, per altro modo loro avrebbe 
limitato il cinguettare . È il vero che 
così, come nell’ altre cose, è in questa 



( i ) Milensaggine o melensaggine : cioè dap- 
pocaggine , goffaggine , sciocchezza . 
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da riguardare et il tempo et il luogo 
e con cui si favella 5 perciò che talvol- 
ta avviene che, credendo alcuna don- 
na o uomo con alcuna paroletta leg- 
giadra fare altrui arrossare, non aven- 
do bene le sue forze con quelle di quel 
cotal misurate, quello rossore, che in 
altrui ha creduto gittare, sopra se l’ha 
sentito tornare. Per che, acciò che voi 
vi sappiate guardare , et oltre a questo , 
acciò che per voi non si possa quel- 
lo proverbio intendere che comunemen- 
te si dice per tutto, cioè: che le femi- 
ne in ogni cosa sempre pigliano il peg- 
gio, questa ultima novella di quelle 
d’ °ggi 5 la quale a me tocca di dover 
dire , voglio ve ne renda ammaestrate ; 
acciò che , come per nobiltà d’ animo 
dall’altre divise siete, ancora per eccel- 
lenzia di costumi separate dall’ altre vi 
dimostriate . 

Egli non sono ancora molti anni pas- 
sati , che in Bologna fu un grandissimo 
medico e di chiara fama quasi a tut- 
to ’l mondo, e forse ancora vive, il cui 


\ 
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nome fu maestro Alberto; il quale es- 
sendo già vecchio di presso a settanta 
anni, tanta fu la nobiltà del suo spiri- 
to , che essendo già del corpo quasi o- 
gni naturai caldo partito , in se non 
schifò ( i ) di ricevere 1’ amorose fiamme, 
avendo veduta ad una festa una bellis- 
sima donna vedova , chiamata , secondo 
che alcuni dicono, madonna Malgheri- 
da ( a) de’ Ghisolieri ; e piaciutagli som- 
mamente , non altrimenti che un giovi- 
netto , quelle nel maturo petto ricevette, 
in tanto che a lui non pareva quella notte 
ben riposare , che il precedente dì veduto 
non avesse il vago e dilicato viso della 
bella donna- E per questo incominciò a 
continuare, quando a piè e quando a 


( I ) -j* La edizione de’ Deputati 5 e le due ado- 
perate da’Compilatori del Vocabolario hanno noi» 
ischifò ; il testo Mannelli non schifò . 

(a) Malgherida ; questo è modo particolare 
dei Bolognesi . Comunemente e correttamente si 
dice Margarita o Margherita . Mart. 
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cavallo, secondo che più il destro (i) gli 
venia , davanti alla casa di questa don- 
na (2) Per la qual cosa et ella e molte 
altre donne s’ accorsero della cagione del 
suo passare , e più volte insieme ne mot- 
teggiarono , di vedere uno uomo così an- 
tico d’anni e di senno, innamorato , qua- 
si credessero questa passione piacevolis- 
sima d’ amore solamente nelle sciocche 
anime de’ giovani , e non in altra parte 
capere e dimorare . Per che , continuan- 
do il passare del maestro Alberto , av- 
venne un giorno di festa che , essendo 
questa donna con molte altre donne a 
sedere davanti alla sua porta , et aven- 
do di lontano veduto maestro Alberto 


( 1 ) Destro , cioè comodo , comodità . In 
destro . R. Si legge ancora senza la il . Giorn. 6. in 
fine . i cittadini, che di ciò hanno destro. ,, 
Con la in: Bern. Ori. a. 8. 60.,, Ma quando ha 
in destro sì fatto lavoro , Non cerchi indugio . „ 
(2) Si avverta che nel Testo Mannelli qui si 
truova da altra mano -aggiunta in margine la 
voce passare . 
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verso loro venire , con lei insieme tutte 
si proposero ( 1 ) di riceverlo e di fargli 
onore , et appresso di motteggiarlo di 
questo suo innamoramento ; e così fecero . 
Perciò che levatesi tutte , e lui. invitato , 
in una fresca corte il menarono , dove 
di finissimi vini e confetti fecer venire; 
et al fine con assai belle e leggiadre pa- 
role , come questo potesse essere che 
egli di questa bella donna fosse inna- 
morato , il domandarono, sentendo esso 
lei da molti belli gentili e leggiadri gio- 
vani essere amata . Il maestro sentendosi 
assai cortesemente pugnere , fece lieto vi- 
so , e rispose : madonna, che io ami , que- 
sto non dee esser maraviglia ad alcuno 
savio , e spezialmente voi , però che voi il 
valete (3). E come che agli antichi uomini 
sieno naturalmente tolte le forze , le quali 

( 1 ) Si proposero . Di sopra e per tutto più 
volte si truova questo verbo in questa significa- 
zione senza la particella si . 

(a) Avverti valete per meritate , ed antichi 
per vecchi . 
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agli amorosi esercizj si richieggiono , non 
è perciò lor tolta la buona volontà nè lo 
intendere quello che sia da essere ama- 
to , ma tanto più dalla natura conosciu- 
to ( i ) , quanto essi hanno più di co- 
noscimento che i giovani . La speranza , 
la quale mi muove che io vecchio ami 
voi amata da molti giovani , è questa : 


( x ) •}■ Pare che in questo luogo viziata sia la 
lezione . Così hanno tuttavia e il testo Mannelli , 
e la edizione de’ Deputati, e le due allegate nel 
Vocabolario. I Deputati non pertanto nelle An- 
notazioni rapportano due altre lezioni , delle qua- 
li una è questa : ma tanto più da essi per na- 
tura conosciuto , quanto essi hanno ecc. j e l’al- 
tra : ma tanto più quanto è dalla natura con- 
ceduto che egli abbiano più di conoscimento che 
i giovani . Ma sembra loro che massime la secon- 
da discostisi troppo da’ miglior testi , e che sia 
stata introdotta da chi ha voluto in questo dif- 
fìcil luogo faj prova del proprio ingegno . E cer- 
to è da aversi poca fede a così fatte emendazio- 
ni ; eh’ egli è impresa troppo audace il corregge- 
re di propria fantasia e per conjettura i luoghi 
che pajon viziati , con manifesto pericolo di sco- 
stassi sempre più dalla vera e genuina lezione . 
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io sono stato più volte già là , dove io 
ho veduto merendarsi le donne e man- 
giare lupini e porri ; e come che nel 
porro niuna cosa sia buona, pur men 
reo e più piacevole alla bocca 'è il capo 
di quello , il quale voi generalmente, da 
torto appetito tirate , il capo ( i ) vi te- 


( I ) Confessano i Deputati essere alcun errore 
nella sintassi di questo periodo ; e convengono 
in oltre eh’ esso ne sarebbe tolto se con un leg- 
gierissimo cangiamento si leggesse , come alcuni 
pur vogliono : „ come che nel porro niuna cosa 
,, sia buona, pur men reo e più piacevole è il 
», capo di quello , del quale voi generalmente , 
,, da torto appetito tirate, il capo vi tenete in 
„ mano „ ecc. Ma si potrebbe , al parer mio , 
renderne egualmente corretta e più naturale 
la sintassi anche senza cangiarvi nulla . A me 
sembra assai verisimile che quella voce capo , la 
qual viene appresso alle parole da torto appetito 
tirate , siavi stata posta dal copiatore antico ( o 
forse dall’ Autore stesso ) per non risovvenirsi 
più eh’ essa v’ era già stata posta due versi pri- 
ma, e che il relativo quale si debba riferire non 
al pronome . quello ( cioè porro ) , ma bensì a 
capo . Laonde se si toglie via la detta voce , 
die vi ridonda, dicendosi semplicemente: „ cq- 

Tom. I. ao 
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nete in mano e manicate ( i ) le frondi, 
le quali non solamente non sono da co- 
sa alcuna , ma son di malvagio sapore . 
Che so io , madonna , se nello eleggere 
degli amanti voi vi faceste il simiglia n- 
te ? e , se voi il faceste , io sarei colui 
che eletto sarei da voi , e gli altri cac- 
ciati via . La gentil donna insieme coll’al- 
tre alquanto vergognandosi disse : mae- 
stro, assai bene e cortesemente gastiga- 
te n’avete della nostra presuntuosa im- 
presa j tuttavia il vostro amor m’ è ca- 


, me che nel porro ecc. , pur men reo e più. 
j, piacevole alla bocca è il capo di quello , il 
„ quale voi generalmente , da torto appetito ti- 
„ rate , vi tenete in mano , e manicate le fron- 
„ di j, ecc. , tutto il periodo cammina regolar- 
mente . Merita di essere letta l’ erudita e giudi- 
ziosa Annotazione de’ medesimi sopra questo pas- 
so , nella quale si adducono molti e molti esem- 
pi , tratti dagli Autori del buon secolo , di que- 
ste irregolari sintassi , le quali possono forse con- 
siderarsi come vezzi della toscana favella , da do- 
versi per altro lasciare agli scrittori di que’ tempi. 

( i ) Manicare e manucare per mangiare } 
poco di sopra ha detto mangiare . 
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ro, si come di savio e valente uomo es- 
ser dee . E perciò , salva la mia onestà, 
come a vostra cosa ogni vostro piacere 
imponete sicuramente . Il maestro leva- 
tosi co’suoi compagni, ringraziò la don- 
na , e ridendo e con festa da lei preso 
commiato , si partì . Così la donna non 
guardando cui motteggiasse, credendo 
vincere, fu vinta : di che voi , se savie 
sarete , ottimamente vi guarderete . 

Già era il sole inclinato al vespro et 
in gran parte il caldo diminuito , quan- 
do le novelle delle giovani Donne e de’ 
tre Giovani si trovarono esser finite . Per 
la qual casa la loro Reina piacevolmen- 
te disse : ornai , care Compagne , niuna 
cosa resta più a fare al mio reggimen- 
to per la presente giornata , se non dar- 
vi Reina nuova , la quale di quella che 
è a venire , secondo il suo giudicio , la 
sua vita e la nostra ad onesto dilet- 
to disponga ; e quantunqùe ( i ) il dì pa- 


( i ) Avverti questo modo di dire . 
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ja di qui alla notte durare, perciò che 
chi alquanto non prende di tempo avan- 
ti, non par che ben si possa provvede- 
re per l’ avvenire; et' acciò che quello 
che la Reina nuova diliberrà esser per 
domattina Opportuno , si possa preparare, 
a questa ora giudico doversi le seguenti 
giornate incominciare . E perciò a reve- 
renza di Colui a cui tutte le cose vivo- 
no, e consolazione di noi , per questa se- 
guente giornata Filomena , discretissima 
giovane , Reina guiderà il nostro regno. 
E così detto, in piè levatasi e trattasi 
la ghirlanda dello alloro, a lei reveren- 
te la mise ; la quale essa prima et ap- 
presso tutte 1’ altre et i Giovani simil- 
mente salutaron come Reina , et alla 
sua Signoria piacevolmente s’ offersero . 
Filomena alquanto per vergogna arros- 
sata , veggendosi coronata del regno, e 
ricordandosi delle parole poco avanti 
dette da Pampinea , acciò che milensa 
non paresse , ripreso F ardire , primie- 
ramente tutti gli ufici da Pampinea dati 
riconfermò, e dispose quello che per la 
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seguente mattina e per la futura cena fa- 
re si dovesse , quivi dimorando dove era- 
no ; et appresso così cominciò a parlare • 
Carissime Compagne , quantunque Pam- 
pinea per sua cortesia più che per mia 
virtù m’abbia di voi tutte fatta Reina > 
non sono io perciò disposta nella forma 
del nostro vivere dovere solamente il 
mio giudicio seguire , ma col mio il vo- 
stro insieme ; et acciò che quello che a 
me par di fare conosciate, e per conse- 
guente aggiugnere e menomar ( i ) pos- 
siate a vostro piacere, con poche paro- 
le ve lo intendo di dimostrare . Se io 
ho ben riguardato oggi alle maniere da 


( I ) Si avverta che nella ristampa di Venezi* 
li legge tutto unito come sta qui menomar , ma 
nel Testo Mannelli si legge separatamente et 
me nomar . 

Menomare per diminuire, o scemare. Il R. 
dice : ancorché sia voce affettata , si può tuttavia 
comportare, poi che cosi di rado l’usa. Il Mart. 
al contrario che è bellissima parola , ma che ora 
dicesi diminuire . 

20 . 


! 
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Pampinea tenute, egli me le pare are- 
re parimente laudevoli e dilettevoli co- 
nosciute ; e perciò infìno a tanto che 
elle o per troppa continuanza o per al- 
tra cagione non ci divenisser nojose , 
quelle non giudico da mutare . Dato a- 
dunque ordine a quello che abbiamo già 
a fare cominciato, quinci levatici, al- 
quanto n’ andrem sollazzando , e , come 
il sole sarà per andar sotto , ceneremo 
per lo fresco, e dopo alcune canzonette 
et altri sollazzi, sarà ben fatto l’andarsi 
a dormire . Domattina per lo fresco le- 
vatici similmente in alcuna parte n’an- 
dremo sollazzando , come a ciasouno sa- 
rà più a grado di fare ; e , come oggi 
avem ( i ) fatto , così all’ ora debita tor- 
neremo a mangiare , balleremo , e da 
dormire levatici, come oggi state sia- 
mo, qui al novellar torneremo, nel qua- 
le mi par grandissima parte di pia- 


( i ) Avem per abbiamo , nel presente di- 
mostrativo , avvertilo 3 che non molto spesso si 
truova . 
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«ere e d 5 utilità similmente consistere . 
È il vero che quello che Pampinea non 
potè fare , per lo esser tardi eletta al 
reggimento , io il voglio cominciare a 
fare, cioè, a ristrignere dentro ad al- 
cun termine quello di che dobbiamo no- 
vellare , e davanti mostrarlovi, acciò che 
ciascuno, abbia spazio di poter pensare 
ad alcuna bella novella sopra la data 
proposta ( i ) contare ; la quale , quan- 
do questo vi piaccia , sarà questa. Che, 
conciò sia cosa che dal principio del 
mondo gli uomini sieno stati da diversi 
casi della fortuna menati , e saranno in- 
fìtto alla fine , ciascun debba dire sopra 
questo : chi, da diverse cose infestato, sia 
oltre alla speranza riuscito a' lieto fine . 
Le Donne e gli Uomini parimente tutti 
questo ordine commendarono, e quello 
dissero di seguire. Dioneo solamente, 
tutti gli altri tacendo già , disse : ma- 
donna, come tutti questi altri hanno 


( i ) Proposta , qui vai soggetto , argomento , 
e quello che i Greci ed i Latini dicono thema . 


2,36 GTORWATA TRtMA. 
detto , così dico io sommamente esser 
piacevole e commendabile ( i ) P ordine 
dato da voi ; ma » di speziai grazia vi 
chieggio un dono , il quale voglio che mi 
sia confermato per infino a tanto che 
la nostra compagnia durerà , il quale è 
questo : che io a questa legge non sia 
costretto di dover dire novella secondo 
la proposta data , se io non vorrò , ma 
quale più di dire mi piacerà . Et acciò 
che alcun non creda che io questa gra- 
zia voglia , sì come uomo che delle no- 
velle non abbia alle mani , infino ad ora 
son contento di esser sempre l’ ultimo 
che ragioni. La Reina , la quale lui e 
sollazzevole uomo e festevole conoscea , 
et ottimamente si avvisò , questo lui non 
chiedere se non per dovere la brigata , 
se stanca fosse del ragionare , rallegra- 
re con alcuna novella da ridere , col 
consentimento degli altri lietamente la 
grazia gli fece- E da seder levatasi , ver- 


( i ) Commendabile disse per variare , avendo 
in tanti luoghi detto da commendare . 
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go un rivo d’acqua chiarissima ( il qua- 
le d’una montagnetta discendeva in una 
valle ombrosa da molti arbori fra vive 
pietre e verdi erbette ) con lento passo se 
n’ andarono . Quivi scalze e colle brac- 
cia nude per 1’ acqua andando , comin- 
ciarono a prendere varj diletti fra se 
medesime. Et appressandosi l’ora della 
cena , verso il palagio tornatesi , con di- 
letto cenarono . Dopo la qual cena , fat- 
ti venir gli strumenti, comandò la Rei- 
na che una danza fosse presa , e quella 
menando la Lauretta , Emilia cantasse 
una canzone, dal leuto di Dioneo ajuta- 
ta . Per lo qual comandamento Lauret- 
ta prestamente prese una danza, e quel- 
la menò, cantando Emilia la seguente 
canzone amorosamente. 


a3B cionwATA prima; 

Io son sì vaga ( i ) della mia bellezza, 
Che d’altro amor giammai 
Non curerò , nè credo aver vaghezza . 

Io veggio in quella, ognora ch’io mi specchio, 
Quel ben che fa contento lo ’ntelletto, 
Nè accidente nuovo o pensier vecchio 
Mi può privar di sì caro diletto. 

Qual altro dunque piacevole oggetto 
Potrei veder giammai , 

Che mi mettesse in cuor nuova vaghezza ? 

Non fugge questo ben , qualor disio 
Di rimirarlo in mia consolazione, 

Anzi si fa incontro al piacer mio 
Tanto soave a sentir, che sermone 
Dir noi poria , nè prendere intenzione 
D’ alcun mortai giammai. 

Che non ardesse di cotal vaghezza. 

Et io , che ciascun’ ora più m’accendo. 
Quanto più fiso tengo gli occhi in esso, 


( i ) Vago , col secondo caso , vai sempre de- 
sioso e contento: senza, o solo ed aggettive^ 
vai bello , e che induce desiderio ; la vaga luce , 
il vago crine ; e vai ancor dolce e grato . 

,, Da l’un vago disip l’altro risorge. ,, Petr . 
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Tutta mi dono a lui , tutta mi rendo, 
Gustando già di ciò che’l m’ha promesso , 
E maggior gioja spero più da presso 
Sì fatta , che giammai 
Simil non si sentì qui di va g h ezza. 
Questa ballatetta ( i ) finita , alla qual 
tutti lietamente aveano risposto , ancor 
che alcuni molto alle parole di quella 
pensar facesse , dopo alcune altre caro- 
lette fatte, essendo già una particella 
della brieve notte passata, piacque alla 
Reina di dar fine alla prima giornata e 
fatti i torchi accendere , comandò che 
ciascuno infìno alla seguente mattina 
s’andasse a riposare: per che ciascuno 
alla sua camera tornatosi , così fece . 


( i ) Caroletta , danzettu o balletto accompa- 
gnato con canto . 

•{■ Anzi breve canzona da accompagnarsi con 
ballo . Che anche il Boccaccio per ballatetta in- 
tenda ciò, apparisce chiaramente da quel che 
segue ; perocché della carola di Lauretta non 
avrebbe detto alla quale aveano risposto } • 
■molto meno alle parole di quella ecc. 
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